COMPENDIO DELLE 
GRANDEZZE 
DELL'ILLUSTRE, ET 
DEUOTISSIMA 
CHIESA DI SANTA... 

Giacomo Alberici 


rii 

Digitized by Googl 








- 

V •- . ' tv . t 


















i 

■- ■ 

; ryjrr 


• ‘ . 

' V . 








. 

* 


‘ 




A - £ . ; r- 







V- 



















**> * ’4r 





'4RRWJ 


COMPENDIO 

DELLE GRANDEZZE 

DELL'ILLVSTRE, ET DEVO- 
TISSIMA CHIESA DI SANTA 
MARIA DEL POPVLO DI 

4gg. ROMA. 4BS* 

COMPOSTO DAL R.P. FRATE IACOPO 
Alberici da Sarnico Bergamafco, dell’ordine di S. Ago- 
ftino dcll’ofleruanza di Lombardia, Lettore di Sacra 
Theologia, & Priore del detto Conucnto, 

Airilluftrifsima & Eccell.®* Signora la Signora 
DONNA FLAMINIA ALD O B RAND1NA 
*2^ DEDICATO. 
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CON LICENZA DE' SVPERIORI. 
IN ROMA 


IN RUMA 
lApprcflb gli Stampatori Camerali. / 
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U dwno. aiuto ) d<fo in luce yn co - 
pendio delle gr^ndetSs 'MU^ lUttr 
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me Gentildonne quali hauendone prefi guflo fpir ituale, 
(lìbito ( (e bene mi potè ano commandare ) fi de gnomo con 
ogni infiamma pregarmiyche lonjoleJJtfar Slampare la mt- 
dejìma opera inlingua volgare, dicendomi che (ària (lato 
honor di Dio, gloria della Heatiffima V ergine , & fàlute 
di molte anime , le quali haueriano piu facilmente intefì li 
miSlerij che iui (ì trattano, li miracoli che iui fi raccontano, 
le gratie che mi, fi fanno , & li grandìjfimi T heforidell' 
indulgenze che fi ócquifianoucuotamele sfilando la de- 
uotijjìma £ tyeja di Santa, diaria del T> optilo Quindi 
fa pendolo molto beni ì'bbligo grande che tengo di fruire , 
& honor ar fempre quanto piìtso, ter pojjò la Mae Sla del 
grande , &- immortale Signor Iddio ; d defid.tr io imme- 
fi che ho di lodare (empre* e celebratela Santiffima V er- 
gine, et ^Sad^dfÓidMdria, qudl pei 'finfinito fuo va- 
lore, & merito è tantpdegnO- (.e fiere da tutti lodata, et 
celebrata che fen\a dubio alcuno meritagrandiffimo biaf- 
mo, e> è degno di grandiffimo caSlifo , & pena chi puo- 
tendo non (pende tuttala 'vita fuajn lodarla,^ magni- 
ficarla, a^giontoui anco la laudabile importunità dclle^fi- 
pr adèlie Signore mi han fatto fenzjt contrafio alcuno pov- 
ere là penha m carta , & ridurre t Operetta alloro defide- 
Yto , & ejfendò in pròemto di mandarla aU a fiàmpa j & 
Yaccomm andarla a per fina (òti il nome della quale potè fi- 
fe felicemente ' venire in luce , mie venuto alla mernoria il 
configho de Saùif quali dicono, (tràm ragion perfetto ) 
nonejfere cofìtconutniènte fitto ti nenie Ut thjUriqltrfndif- 
ferentemente màntUiopréi* lucedifiiMftyntoiHMta- 
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ne, quanto dittine , ma fi bene (otto il nome di quelli le vir- 
tù de quali fanno rtfiondenzjt tale che maggior conucnit- 
zjt, o put bella proporzione trouar non fi può tra la eofd de- 
dicata,^ a chi è dedicata, fra quali Volgi pure quanto so, 
poffo,et voglio , l intelletto mio non trottarli pi amai chi bob 
bia tatacoformità particolare quata trouafifra V.S.l.** 
et Ecc . m * & queftò piccolo parto mio:impercio che la prima 
delle contee niente è quefia che tJJèndoC argomento del mio 
libretto non tf vn huome,ma ctvna donna ', dunque ad vna 
donna è conueniente offerirla . Quefia donna è di tutte le 
donne Signor a. Regina, &• Imperatrice , pereto parmi 
anco molto conueniente il dedicarla ad vna donna gran- 
de, &* EcceUentiffnias atei libro fi ragiona della Santiffi- 
ma Vergine, le cui fignalate Virtù, fingo lari pr utile gij , 
& diurne doti in foni ma per non poterli dire ad vna ad 
vna dirò le grotte che la fanno Madre di Dìo, richiedono 
fò^gtetto privilegiato , perfino fi non nel mondo , almeno 
nelle parti no (Ire inclita fingolare,fjtfi rara, 6 * donna do- 


gni honoreff tendente . In oltre so che non c’è cofa che piti 
volertiieri pigli in mano he tòri' maggior auidita legga V. 
E. quanto tlibrt dettoti , gj Spirituali , & in particolare 
quelli che ragionano della Santiff ma Vergine, per quelle 
dunque , & per molte altre conuenientie ( quali taccio per 
breuità ) che fonò fra il mio libretto, & ^Eccellenza njo- 
fira ìlluftrijfima fimo a ni (furia altra perfona pitico - 
uenirfiche a lei , per il che ' ho ordinato che fitto la fior t a 
del (ito Eccellenti (fimo dome vanghi in luce.ficuro ch’egli 
fia per refi ar da lei honorato , & ella con la (ita lettione 


confolata, 
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confoldta, quando non lefuffe nota ìqjfcttiime mia v$r. 

fòlei queflo effetto gli nefia Vn picciol inditto,fln che tl tem- 
po mtl>or vera materia di dareline più aperta dimoflratto 


pomi porgerà materia dt dar glint più aperta dimofir atto- 
rte i r Defldero bene d'effer da tutti fcujàto fi con la preferi- 
te (kcòftone non mi eflendo in raccontare ifuoi meriti come 
altri joglion fare in fi fatte occorrette , perche queflo non e 
pefò delle mie [palle, ne meno è defiderio fùojaccettiflio } f£j 
gradfcaV.>S. &. con la J olita fùa humanità il buon ani- 
mo mio , & mi tenga nel numero de fuoi dettoti » 0 còn 
queflo ponendo fine -, €> facendoli humiltffìma rtuerenzjt t 
le prego da Dio ogni vero bene , f£/\ contento . 

Da S. Maria del 'Popolo il primo di m Febraro 1 600. 


\ 'D. V. llluflrijflma t £71 EccdlF x 'Stghoria 


'Deuotiffmo Seruo in ChriJh , 

T\\x \ lift ’i ’A t r ; tiV: 1 

' Frate Giacopo. 
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l L /ME D fi M fO ^ I A C O P O 
z:v' al Dcuoto, e Benigno Lettore. , ol 

èLl' wifCCO il libro dtht ghdndetii di S. Ma- 
IAJJ d-a.jJ-ìjH — i — ^ r - — /'e latino 


rta 


flambato , boraalT incanti preghiere di 
molti miei caribe dettoti amici , 4 quella 
lingua alquanto noiofa latina, non da tut- 
ti intefa , in llnguà commune, & a fan- 
ciulli famigliare tradotto toni' aggionta di 
_ alcuni Miracoli , per i quali fi vede quan- 
te gratie, ilGloriq/iffimo Iddio Signor n<b 
Jttó, b abbia fitti à tutti quelli , che con deuottone , e fede , fi ' nelle 
infirmi t à , come in ogni altro pericolo. fono ricotfi all’ in ftr ceffo- 
ne della Santifjìma M adrefua . Quale di quanta vtilitd & con- 
fatone babbia a ejfert, att anime deuote dilla Madonna Santif- 
fìmq del Popolo, non fa mejliero , eòe io lo diebi, fendo a tutti pale- 
fè^poixbtft 'tinto moUìnfi li Cbrifianidon dito foladi Poma , 
m* J* tuee* *J monJo * ifMife* gr»nJt/f„itt (irrottone leggendo, o 
vedendo qualche grandezza di qùejta Sqnìijfìrha Vergine , quit- 
ta maggior ef uotione ricetteranno fenten don e, o leggendone tante 
infieme raccolte in quefte poche carte ) Onde mie parfo per eom- 
munt vtilitàjcruirmi , non di vocaboli difficili ad intendere . ne 
meno vfarfingua tantq terlà , che mentre attendevi alle, parole 
lajfajfl il vtUpferfoé & rea» argomentò Hcbe è Si tantq utile , & 


"" 9 f U I/iilf M (, QT/1UU.U C. JTUtfJC 

tofe fi trattano in fuefto phcròllibro, macffrrloh fa, chele gioie ft 
behpiccolt,fono peròpreciofe, care, e di gran valfutajlimattì & 
altre Jìmil eofi di natura grandi, di dignità Eccellenti, di vfo ne- 
cejjarte, che lafualode, iifuo bonore , è il fuo prezzo , di epodo che 
piu alpropojìto noftrofi potrebbe dir quello che il Poeta dice volf- 
otfp’icarela diligenza^- àctontezz'a deOt Ape . . IN ÌEENVI | 
*ABQR, 4P TENVIS NONi GLORIA per tanto fe bai 
carof comi deui, &^rcdo ) far prefitto nell' umor AtP))o,c della 
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1 Narratione del graiidilsimo miraci 

lo, fatto da Dio, per intercefsione 
... v, delia Santilsima Vergine nel con- 
torno della Porta Flaminia Tanno 
iop^. per cui fu fabricata PUluftre , 
e deuotilsima Chiela di Santa Ma- 
ria del Popolo* 

2 Dilcrittione dell’ ordine , elito della 

Gliela di Santa Maria del Popolo . 

3 Difcorlò intombali' admirada, e mi- 

racololilsima Imagine diSàta Ma- 
ria del Popolo. 

4 Dellimoltifauori,egratiefattea di- 

uerli dalla Gloriola Aduocata no- 
ftra, mediatrice tra Dio, e gli huo- 
mini Maria Vergine lotto iì Titolò 
• della Madonna del Popolo. 

5 Thelòrogradilsimo d’indulgeze,fa- 
•;»* uori,& al tre grafie fatte , & cócefle 

dadiuerliSÒmi Pòtelìci in diuerli 
tempi > a,Ua deuotilsima Chieda di 
Santa Maria del Popolo di Roma* 
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DELLE COSE PIV NOTABILI 

Cheli contengono nel prefènte libro 

*3V *S MJ '■‘£^1? 278* 

elgi©iRft£^GW»»* 


A Doratone di Latria a tbiji 
dtut . 26 

Adorationc di Dulia . 26 

Adoratane d’Hiper dulia . 26 

Agojlino Santo vedendo ima ima- 
gine del Sacrificio di Abraamo 
piangeua . 2J 

Alcuni liberati daW infirmitd de IT 
orecchie da fcrofoli dall’ infiama- 
tione di gola per inter cefi ione del 
la M adona Santi/}. delPopolo . 43 
Alcuni liberati dalle ferite mortali.jp 
Alcuni liberati da (fiumi laghi, & 
mare . 6j 

Alejfandro 6 .benefattore della Cbie 
fa del Popolo . 8 $ 

Altare delSantiffimo Crueifijfo pri 
uilegiato per liberare Vanirne dal 
purgatorio. ij 

Altari confeerati nel ijp J. 87 

Altari confecrati nel 1600. 88 

Alcuni liberati dal mal di pietra dal 
la fibre E tic a, et dall'H idropefia.J 7 
Altri liberati dalla podagra , dalla 
fciatica , dal fpafmo per mtzo del- 
la Madonna del Popolo . JJ 


Madonna del Popolo . jj 

Apparinone della Santifs. Vergine 
per fare edificare laCbiefa aelpo 
polo di Roma. 2 

Ajfidrati dada Madtna del Popolo 
rif anati . 43 

Attratti dalla Madonna Santiffi- 
marij anati. 4 j 

Auertimentoper ottener le grotte 
da Dio . 77 

3 

B Ettiffimo ragionamento di Pa- 
pa Pafcbale a Dio . 7 

Beìlijfimo ordine che fiferua nel fio 
prire la M adonna Satiffima del 
Popolo . jj 

Bella defirittione del Sacratifpmo 
corpo di Maria V ergine . 28 

Bellezza di Maria V ergine . 28 

Benefattori della Chiefa del Popolo. 21 
Benefit ù fatti adiucrfì dalla M adS 
na del Popolo. jp 

Benignamele foteorre Maria Ver- 
gine alcuni feriti a morte. jp 

Beni che nafcono dal vedere Imma- 
gini de’ Santi . \J 

C 


Altri liberati dalla futura, dal mal I O Ardinali fipolti nella Chiefit 
difianco, da dolori di denti, dalla I V_> dtS. Maria del Popolo. 30 
I ft Car- 
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\ Cardinali benefattori della Cbiefa 
fudetta. . 21 

Cardinale Como primo Titillare di 
J S. Maria del Popolo . 86 

7 Cardinale Aquautua Titulare mo- 
ì, derno di S. Maria del Popolo . 86 

► Cardinale Scipion Gtzagagran bt 
* nefattore della Cbiefa della Ma- 

) donna de! Popolo. *j 

ì Cafe di Dio fono le Cbiefe edificate 
5 in diuerfe parti del mondo . 2 

! Cafe diuerfe edificate in bonore del- 
la Bcatijfima Vergine. 

| Cbiefa di S. Maria del Popolo vna 
j delle fette fatta di Sifto V. Santa 

» memoria. ij 

i Che eofa ricerchi Iddio da noi intor 
| no aUafua Madre Santijfima. ji 
C iechi r aluminati è infermi de gl'oe 
; chi dada Madonna del Popolo ri 

fenati. 4 r 

Chi ni ricorre nelli bifognì a Ma - 
I ria V erg. i lit ano dalla veritd . 33 

1 Claudio Vefcouo di Pota confacra 
alcuni Altari . 87 

! Comanda la Madina S anti/i. tbc fi 
edifichi la Cbiefa del Popolo- 2 

1 Corpo di Nerone fepolto fitto vna { 
noce, & cufiodito da Demoni/, 3 

Corpo di Nerone gettato nel Tenere. 8 
Còfecratione di S. Maria del Pop. 80 
Come l’imagine della Madonna del 
Popolo faccia miracoli . 30 

Come fi mofiri d’ejfere affezionati 
di Maria Santijfima. gj 

Cbrifiìani malamente trattati da 
Demòni/ . 3 

Crudeltdgradijfima dilli Demoni/. 3 
D 

r\ EìrUmi/ fono inuidiofi d’ogni 
U nofirobene. 6 


OLA. 

Demoni/ nell offendere non bano al 
eun ri/guardo. 3 

demonio è parola ebe aporta fpauUto. 3 
Demoni/fono forti filmi . p 

Demoni/ in diuerfì modi procura- 
no la rouina de fideli. 6 

Demoni/ fonpfuperbijfimi. 7 

Demoni/ ardirono di macbinare 
male fino nella perfona del Salua 
tore Chrifio . 7 

Tic gli figli hauuti , & ctferuati per 
inter ceffone della Mad. del pop. 6p 
Defcrittione del Sacratiffimo corpo 
di Maria V ergine. 28 

Diuerfì mali faceuano gli Demoni/ 
a Cbrifiiani. 3 

diuerfì Sepolcri d'buomini lUuflri 17 
Diuerfe 1 magmi miracolofe della 
Vergine Santìfsima . 3 2 

Diuerfì Autori prouano che la Ma 
dina del Popolo fu dipinta da S. 
Luca . 17 

Dionifio Areopagitavedfdo il pre- 
claro ajpetto di M aria V erg. gli 
diede lode Eccellenti/. urna. 28 
Dio è il primo fattore de li miracoli 2 p 
Di molti liberati dal c afe are d’alto 
per aiuto della M adóni del Pop. 6 3 
Diuerfe gratie fatte dalla -M adona 
del Popolo. 69 

Doi Sepolcri digran fi ima, va- 

lore nella Cbiefa della Madonna 
del Popolo . 1 3 

Doni fatti alla Cbiefa del Popolo da 
Sommi Pontefici. 24 

Dine liberate da i dolori del parto, 67 
Dolorojo Spettacolo . 3 

Due fatue vna di Giona, l'altra di 
Abacuc profeti di gran prezza). 16 
E 

E ffètti del digiuno. 4 

Ejfi- 
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Tavola. 


Efficaci/} imo mezo per ottenere da 
Dio ogni grafia, & fattore è Ma 
ria$antfiima, 4 

Efaudfct la M adona del popolo chi 
inique a lei di buon core ricorre, 32 
Etàd'vnbuomononbafteriaà rat 
contare li miracoli dtBa Madore 
na del Popolo . „ 37 

Etici liberati per inter cejffione della 
Madonna dkl Popolo . fy 

i. Yw . jP 

T 7 Attore principale de miracoli l 
F l'Eterno Iddio . zy 

Fauorifee Maria Santifstma nelle 
tribulafioni tutti gli fito/ deuoti . 4 
Fa ricorfo Papa Pajcbale alla Ma 
donna S ant fiima . 

Fauorifee la Cbiefa del popolo Papa 
Clemente ottano . tp 

Pcfia principale della Cbiefa del Po 
polo è la N-Atiuità della Mad. '• 
Feriti a morte r fonati dalla Ma- 
donna del Popolo -r jp 

Fine di tutti gli miracoli ì Tincar- 
natione delFigliuolo di Dio . 30 

Fidamiti gettati da PapaPafcbale. p 
-M'M VV \ f .'G ' '>•••• 

G iorni ne quali { apre, et mofifra 
la Maaonna del Popolo . 34 

Giulio terzo- S. Al- ornò la Cbiefa- - 
di Santa Maria del Popolo . 1 3 

Grandifsime indtdgPtie fi acqui/la- 
no ogni giorno, vietando la Cbie- 
fa di S. Maria del Popolo . po 

Grandifsimi mali faceuano gli de- 
moni f al Popolo Romano 1 3' 

Gran quatita din fermi aiutati ,& 
r fonati dalla Madóna Sant fii- 
ma del Popolo. 33 

Grafie diuerfi fatte dalla Modino 
del Popolo - 32 


Grafie quafi infinite ottenute da 
M aria appreffo Dio ne! luoco del 
Popolo. 77 

Gregorio p. afferma la Modino del 
Popolo efjfere fiata depinta da S. 
Luca . 27 

Gregorio nono con gran folenniti, 
pompa portò limagine della 
Madonna S antifsima alla Cbit- 
' fa del Popolo . »y 

Gregorio 2 Ill.coneejfe indulgila 


plenaria ogni Sabbato di tutto 
l’anno a quelli ebe uifitano la 


Ss 


Cbiefa del Popolo. 

Gregorio xiy. priaìleggiò l'Altare 
del S antifsimo Croctfijfo per libe- 
rare Vanirne dal Purgatorio . tf 
Gregorio xiij. nel tempo della ptfic 
fece la Cbiefa di Sant a Marta del - . 
Popolo vna delle fette in vece de! 
là Cbiefa di S. Paolo durante det 
tapejfilentia . 2j 

Gregorio xiiy. deede ch'ogni Sacer 


86 



efa 




Maria del Popolo . 

.. H 

H Idropici r fanati dalla Ma- - 

dònna del Popolo . . S7 

Horribil fiime voci formauano gli 
Demoni/ V 8 

Horribil ftiono apporta quefio no- 
me Demonio . 3 

H uomini diuerfi aiutati nelle loro 
tribulafioni, tt affanni dada Ma 
donna del Popolo . 38 

.V , ’*V ’• 

| Ndulgentia di 700. anni,& tate 
X qu aratene in tutte le felle della 
Beata V ergine dee fa da Grego- 
rio nono alia Cbitja de Ha Ma— 
t j 2 don- 


-►•v* CMM-- 


ili#!;: asti 



$ 


donna Santi/sima dtl Popolo . So 
Indulgenti* di 700. anni , fa tante 
quaratene nella Nafiuità di no- 
Jlro Signore ntUafua Refurret- 
tione,fa nell' Afe enfiane, da meza 
quarejìmajino tutto l otfaua k di 
Pafcba . So 

Indulgenti* di 700. anni, fatante 
quarantene nel giorno dell*. S. 
•Ago Rino fa per tutto l'ottaua. So 
Indulgenti a di 7. anni , fa tante 
quar itene nel giorno di S.dM a- 
ria Maddalena concejja da Cle- 
mente quarto. So 

Indulgiti a dì 7. anni, fa tante ono- 
ritene nel giorno di S. Agofiino .So 
Indulgentiaplenaria nella Vifita- 
t ione, et per tutta l’ottaua conccf- 
fa da Innocenti ottano. Sj 

Indulgenti* di 17. anni, fa tante 
quaritene dal giorno della confe- 
eratione della Chi e/a del Popolo 
fino all' ottaua di Pafcba . Si 

Indulgenti* di anni quaranta, fa 
tante quaritene nel giorno di S. 
Egidio Abbate dcejjada Bonifa- 
cio ottano. So 

Indulgenti a di 40. anni, et tite qua 
rantene nel giorno di S. Cat ben- 
na cicejfadall' ifiejfo Bonifacio. So 
Indulgenti* di 27 97. anni, et 2777. 
quarantene etcejfa da Bonifacio 
ottano. So 

Indulgentiaplenaria in tutte le fo- 
lennità della Madonna, concejfa 
da Sifio quarto. S2 


Indulgentiaplenaria dcefid in tut 
tigli Sabbati di quarefimadalT 


ifie/To 

Indulgenti a plenaria cicejfa il 
ti gli S abbati dell annoda 


82 


a m tut- 
Gre- 


gorioxtjf. 8 7 

indulgenti a di 2077. anni, et tante 
quarantene concejfe da PP.jPa- 
Jcbale , g 

I ndulgentie diuerfe. 87 

Indulgenze grddijjìme che fi acqui- 
fionovifit ondala Cbiefa del Po- 
polo. s go 

L 

L A Madonna del Popolo conti- 
nua a far grafie , etfauori à 
tutti quelli che a lei ricorrono, il 
La maggior parte di miracoli viene 
per mezo di Maria Santifiima. jo 
Leonardo V efcouo di Sidenia gon- 


fierà alcuni Altari . 


Liberati dal veleno per intercefiione 
della Madonna del Popolo . / 71 

Liberati dalla paura per 1 ‘ ijlefia 
' Madonna. 71 

Liberati dagli afafiiniper nfiejfa. 71 
'■'Liberati dal Jp .fimo . ■ .,jj 

Liberati dalla feiatua. ' 76 

Liberati dalla podagra. . SS 

Liberati dal mal di pietra. 49 

Liberati dalla febr e Etica.- S7 

Liberati dall bidropefia per inter- 
cefsione della dM adonna del Po- 
polo. 77 

Ludouico Ri di Francis con la nto- 
glie, fa figliuola vanno al popolo. 87 
dM 

TV /[ Aggior allegrezza portò Ma 
IVA ria alPopblo Romano, che 
Gi udii àfuoi Cittadini . 8 

Maria Vergine Santifiima appa- 
rile a Papa Pqfihale . S 

Maria vnica, fa pia conjplatriee 
degli mefiufa anfanati cuori. 7 
Maria Santifs. cimando a Pafcba- 
le ebe vadi alla Porta Flaminia. 7 
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Otaria Santifsima infgna il luo- 
di edificare la Chiefa del Popolo. i 
llj Miria SantiJJìma inftgna ouc e fe- 
- ® I folto il corpo di Nerone , et che fe 
ne debbia fare . 3 

Maria SantiJJìma infallibilmente 
ottiene da Qio ciò che dimanda . 4 
SM aria SarftìJJìma ba voce princì k 
pale nella corte del Cielo. 4 

Otaria Santifsima Tcforiera di 
tutte le grafie. 76 

Maria ottiene quelle cofe ebe otte- 
nere non fipojfono con arte, e con 
natura . 76 

•jhr Maria Sant iJJìma libera alcuni ca- 
ffi/ I <&*** da alto cti pericolo della vita. 6 3 

jèj Mari a SantiJJìma libera molti da 
1 4 / 1 pericoli di fiumi mari, & laghi. 63 
5 1 > I SM aria SantiJJìma vuole chef edi- 
jjwl fi chi la Chiefa del Popolo alfuo no 

me. 3 

■ 'Molti concorfero all' edif catione 
della Chiefa del 'Popolo . io 

Modi con li quali f mofra d' ejfere 
veramente affezionati di M aria 
SantiJJìma. g{ 

■SM ir acolo della Madonna Santif- 
fma per cui fu edificata la Chic- 
fa del Popolo. <i 1 

. • •>«*£* 

XT Arratione delgrandijfimo mi 
r acolo fatto nel contorno del- 
la porta Flaminia dalla Madon- 
na Santifsima. 

Na/iuitàdelLi Madonna! lafefta 
principale dclltCbiefa delPop. 34 
Nella Chiefa di Santa SM aria del 
popolo fono molti /igni delle grafie 
fatte a diuerjì infermi per fica in - 
tercefsione . 32 

Nicoli 4. concejfe 100. anni d'indul 


OLA. 

gentia nella fefta delf Affienito- 
ne della Madonna . Si 

Nicolo ^.concejfe 1 00. anni eT indul- 
genza nella fefta di S.Agoftino . Si 
Nijfuno ba fatto ricorfo di buon ceto 
re alla SM adonna del Popolo cbt 
non fia fiato ej, audito . 32 

Noce alta in cui babitottano gli de- 
moni/. 2 

N onft pojfono numerare li miracoli 
della Santifsima V ergine . . 31 

O 

(~\Bedi?tia prontifsima di Papa 
v/T afcbale alla Beatifsima Ver 
gine. 6 

Obligo del popolo Romano alla Cbit 
fa di Santa SM aria del Popolo . Si 
Offitio proprio di SM aria è inter- 
cedere per li tribolati . 4. 

Ogrivno deue fare ricorfo ne fuoi 
bifogni alla Madonna Santifsi- 
ma. r 33 

Oratione di Papa P afcbale a Dio. 7 
Oratione a Maria Vergine ClcmS- 
tijfima . 7 

Oratione opportuno remedio per le 
tribulationi . 4 

Oratione dell’ Auttore alla Santìf- 
fima Vergine. 96 

Ornamenti dell' Aitar maggiore di 
S. Maria delpofolo. 21 

YyApa P afcbale. ricorre alla Bea- 
li tsfsima Vergine per aiutare il 
fio amato popolo Romano. r 

Papapafcbale commanda al popolo 
. Romano il digiuno . 4 

Papa p afcbale impetra da Dio ' ciò 
che defilerà con l'Oratione. 3 

Papapafcbale getta li fóndamente 
dell' Aitar Maggiore di Sata Ma 

ria 
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ria del Topato. . p 

Tapa pafihale confila l’impaurito 
popolo Romano . 7 

Tapa Bonìfatio Ottauo fauorifie 
molto la Cbiefa del popolo. So 

Papa Gregorio nono porta l'Imagi- 
ne della Bcatifsima Vergine. alla 
Cbiefa del popolo . So 

Papa Clemente quarto fauorifie la 
Cbiefa del popolo . So 

Papa Nicolo quarto concede Indul 
genti a di cento giorni nel giorno 
della dedicatane della Cbiefa del 
popolo . Si 

Papa Sifio quarto refi aurata Cbie 
fi dii popolo, & in più modi la fi- 
uorifie. Si 

Papa lnnocentio ottauo conferma 
iindulgentie,pj- ne aggiùnge una 
plenaria nclgiorno della prefen- 
tatione . Sj 

Papa Alejfindro fifto benefattore 
v della Cbiefa del popolo . S 3 

Papa Giulio fecondo orna la Cbiefa 
del popolo. Sj 

Papa Leone X. fauorifie la Cbiefa 
de Ipopolo. Séf 

Papa Pio quarto, Pio quinto Grego 
rio xiij. Sifio quinto Sante memo 
rie in più modifiuorirno la Cbie 
fi del popolo . Ss S6 

Papa Clemente ottauo deuotijjimo 
della Cbiefa del popolo. S? 

Perche la SatifiV ergine hauejfe da 
Dio tante grafie, & fauorù 4 

Per il Tfpio di Salomone intendeua 
Chrifio il fio S antifiimo corpo . 1 

Perche la Cbiefa del popolo Ji chia- 
ma Santa Maria ■. io 

Popolo Romano liberato dalla pejle 
per intere efiiont della Madonna 


OLA. 

del popolo . 2! 

Precetto, et fiongiuratione di Papa 
Pqfchale . 7 

Proua l’autbore la Madina del po- 
polo cjfcrc dipinta da S. Luca . 2S 


a V atità gride d’inermi rifa- 
nati per mtereefsione della 
Madonna del popolo . 3 3 

Quando entra il Sommo Pontefice 
nella Chiefi del popolo fi mofira 
Immagine della M adonna . 34. 

Quando fi apre la Madonna del po- 
polo fi firuano alcune belle ceri- 
monie . 33 

R 

Q Eliquie pofie nelT Aitar mag- 
LV giare delle Madtina del pop . 21 
Reliquie che fi pongono fiopra l’Al- 
tare. - k 21 

Reliquie che fono ne doi reliquiari 
donati dalla B.rlM.del Cardinal 
Scipion Gonzaga . 21 

Effigio fingolare neUi bifigni no- 
firi è kIM ina Vergine . 4 

Rendimento di grafie di Papa Po- 
fibaie . p 

Ricordo vtilifsimo deWAuttore alla 
Città di Roma . 9 S 

Riipofia di S. Agofiino . 26 

S 

S Ana Maria Vergine ogniin— 
firmiti . 32 

Salomone figura di Chrifio . 1 

Segni ebe mofirano la moltitudine 
de miracoli fatti dalla Madonna 
de Ipopolo. 3 a 

Sette Altari privilegiati come quel 
li di S .Pietro, & Paolo fono nella 
Cbiefa di S. Maria del popolo . S6 
Sifio quarto afferma la Madonna 

del 











tavola 

del popolo tjfir fiata dipinta da 
S. Luca ^ 27 

S fio quarto concede indulgeva plt 
naria tutti { gli S abbati dt quare- 
fima,& tutte Ufcfit della Modi 
na Sant fimo, . tùv- la 

S fio quinto confi ituifie la Cbiefa 
delia M adtina del popolo vna del 
le fitte in loco di S. Seb. filano , et 
vi concede tutte le indulge tèe , la 
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T I tulari della Cbiefa di Santa 
Maria del popolo^ £6 

Tre ornamenti dell Aitar maggiore 
di Santa M aria del popolo »/ X t 

Tributati da MariaV ergine confi- | 
Utì- ; v ■■ ■ - ; ■-"‘jj. 

V** r* • 

"TTAry encomi/ di Maria Satifi 

y. fima. ... ; < 

fa titulare ordina ebe fi lifac- V dry Sepolcri di grandifihno va- 
da capello, tri volte l’anno. 86\ lore nella Cbieja del Popolo. 14 

Sdegno, & odio de gli Demoni/ con Vary infermi rifanati dalla Ma- 
tro li Cbrfiiani. 3 donna del popolo , 41 

Sommi Pontefici cb* hanno fatti do- " n 

natiui alla Madonna del popolo . 2 
Sonò' innumerabili i miratoli di 
Maria Vergine . 31 

Spauenteuole cofa d’vdire. 2 

Spetta colo pieno di compajjtone . 3 

S tragì grandifiimefaceuano gli De 
niony di poderi Cbrfiiani nelfi- 
to della porta Flaminia . 3 

Strepiti diuerfi di Demony . £ 


4 

va- 
14 ij 


Vary perfonaggifipolti nella Cbiefa 
della dM adonna del popolo . 20 

Vergine Sa tifsima EcceUentifiimo 
meno per ottener da Dio ognigra 
da. 4 

V ifitando la Cbiefa di Santa dM a 
ria del popolo s'acqufiano gradif 
finte indulgendo . yo 

V od diuerfi rapprefentono grafie 
diuerfi fatte dada dM adonna SS 
tiffima del Popolo, 37 
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NARRATI ONE 

DELL’ORIGINE ET'CAVSA 

Deircdificatione dell' HI." fa ero, 
c deuotilsimo T empio 

DI SANTA MARIA DEL POPOLO. 

•S^Cdb* +&* 'SP? 

ab 

AVENDO il fapientiflìmo , 
e Serenilfimo Kè di Hicrufa- 
lcm Salomone , dato fine all’o- 
pra famofiflima dell’ammiran- 
do , e (acro Tempio del grande. 
Se eterno Dio , & hauendo edi- 
ficato la mifteriofa cala, per la 
fua propria habitatione, dice ia 
Scrittura, che edificò parimen- 
te vna fontuofa cala, per la Sereniflìma Regina lua dilettif- 
fima moglie, figliola del Gran Re Faraone , volendo parti- 
colarmente con quello magnificarla, honorarla,& ingran- 
dirla j Al medefimo modo il gran Rè , e Signor del tutto il 
figlio di Dio,figurato per Salomone, hauendo dato fine al- 
l’opra lìupendiflìma, e famofiflima del Sacratilfimo Tem- 
pio eh’ è il corpo fuo, come lo chiama egli fteflò , fecondo, 
che referifee S. Gio.ilquale dice, che predicando a gl’ indu- 
rati Hebrei,gli difle,rouinatc , e gettate in terra quello Té- 
pio , che io lo reedificherò in tre giorni , intefe per il Tem- 
pio, il Sacratiflimo corpo fuo, il quale fpento , e morto, fu 
con virtù , c potenza propria miracolofamentc reedificato, 
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Ij 3 Paftale Papa 
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2 GRANDEZZE DELLA CHIESA ££ 

& in quello tempo fù del tutto confumata l’opra, e dato- 
gli fine, doppoquefto edificò il gran Rè, e Redentor del J*g 
Mondo, non folamentc vna, ma molte cafe per fc, e que- 
Ile fumo le fiacre, & famofillimc Chiefe, edificate in Tuo no- «5 
mcindiuerfepartidel mondo, e non contento di quello, 
edificò ancora per la Sercniffima , c gloriofa Rcgina,diucr- SS 
fe cafe particolari , c ciò fece tall’hora , infipirando diuerfe 5# 
genti in diuerfe parti del Mondo , che cdificaflero Chiefe, S# 
e tempij in honore dell’Illibata, e Sacrata Vergine Madre $|§ 
fua Santilfima , e tall’hora con manifelli fegni accennando Sj 
il medefimo, come fece quando mandò la candidi dima ne- 1 

ue fopra il Colle Efquilino in Roma , che poi il Pontefice £y 
Liberio defignò il Tempio, e Giouan Patritio,ela mo- jJ)s 
glie, con le proprie facoltà lo fabricorno . |£& 

Tall’hora apparendo ella ftefia ad alcuni fuoi diuoti,e |ja 
cari, & efpreflamente comandandoli, che lì erigelfero tem- £ 
pij,gli edificaficro Chiefe,accennandoli il tempo, moflran- 
doli il fito , aflègnandoli il luogo , dicendoli il modo, e tut- «| 
to ciò che far doueuano , per confeguir il defiderato inten- fe* 
to, come fece quella Screnifs. Regina in Roma nel 1099 . 
nel tempo per aputo,che reggeua la Chiefa di Dio co mol- ijjt 
ta prudenza, c Santità, la felice memoria di Papa Pafcale 
Secondo , di Bcda Monaco del gran Padre , e Patriarca S. 
Benedetto, nel qual tempo li trouaua ( per dar principio 
al miracolo di noftra Signora, da cui fono vlcke tutte le 
grandezze, & eccellenze della celebre, e diuotilfima Chic- 
la di Sara Maria del Popolo) dentro all’Inclita Città dillo £$ 
ma, vicinoalla porta Flaminia, che hoggi fi chiama Por- 
ta del Popolo , vn’arbore di noce tanto !ublime,& alto, che 
fuperaua di gran Ionga tutti gli altri arbori, che in quel fito, 
e contorno fi rirrouauano , fiotto della quale fe ne giaceua 
fcpolto il corpo del crudele , & inhumano Imperatore Ne- 
rone , fopra poi , e d’ogni intorno habitaua(cofa fpauente- 9$ 
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quali infiniti 
mali faceua- 
no aglihuo 
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DI S. MARIA DEL POPOLO* j 

uoled’vdire) vna grandiflìma quantità , c moltitudine di 
fpiriti rubelli , diabolici , & infernali per cuftodir il già det- 
to corpo, ma anco molto più(comc l’cfperienza moftraua) 
per infettare, & offendere li fedeli Chriftiani.la onde, come 
difjperati,& arrabbiati andauano tuttauia sfogado 1* incon- 
folabile dolore loro, e fatiando 1* inimicitia.che hanno con 
Dio , e mitigando infieme la grande inuidia , che loro han- 
no del noftro bene, perciò li lpictati,e feroci fpiriti mal- 
uagi , lenza hauer rifguardo a niffuno, ne a poucri , ne a ric- 
chi , ne a grandi , ne a piccioli , ne a huomini in fontina , ne 
a donne , con vgual rabbia , & malignità inoleftauano,cru- 
ciauano , infeftauano , fuffocauano , ftroppiauano , & cru- 
delmente vccideuano molti di quelli, che perla già detta 
Porta Flaminia pairauano,facendoferapre alla peggio, che 
poteuano, dolendoli di non poter a fatto minare 11 Mon- 
do tutto. Hor fe così fpauéteuol fuono apporta all’orecchic 
humane folo quello nome Diauolo, poiché da lui, come 
da puzzolente fonte, come da mal nata radice, come da fee- 
lerato principio, fappiamo hauer hauuto origine tutte le 
noftrc miferic , tutti li noltri affanni , tutte le noftrc pene, 
eguai,penfiogn’uno,chefpauento portar doueuano, le 
(temperate voci loro , & federate opre ; quindi nafceua vn 
fpcttacolo, non meno dolorofo che colmo di compaffione 
a vedere, alcuni zoppi dclli piedi, altri impediti delie mani, 
altri di tutto il corpo, alcuni leggati, alcuni fafcinati,alcuni 
fpiritati,& altri di crudel morte vccifi, in fomma erano tan- 
te le crudeltà, e danni, che fàceuano quelli nemici, &ad- 
uerfarij noltri , che il penliero humano non li può capireda 
onde il Santo Pontefice PafcaIe,conofciuta la caufa di tan- 
ti mali, accertato dclli tanti danni, auedutofì di tati oltrag- 
gi, che quelli fpiriti infernali faceuano al fuo diletto , e per- 
anutopopolo Romano, anlìo,edclìderofodi ritrouarea 
sì fpierati mali opportuni remedij , con humiltà,e diuotio- 
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4 GRANDEZZE DELLA CHIESA 

^|IL 

nc grandiffima , fece ricorlo , & li raccomandò alla Bcatif %% 
(ima V ergine , fapendo molto bene, che ella era mezzo ec- >» ? 
ccllentiflìmo, & efficaciffimo,pcr ottenere qualunque gra- 
tia , che honeftamente, e Tantamente fi delìderi dal grande *$5 
Iddio , anzi , che il proprio , e pcculiar officio Tuo, era que- 
fto,d*auocare, & intercedere per li tribolati, & afflitti pec- 52 
catori , che perciò da Dio gli fumo conceffi tanti doni,tan- S fr 
ti priuilegij , tante grafie, a fin che potette parlare nel fu- JJ# 
premo Conciftoro del gran configlio, e Corte diuina, nel- 1 2*(§ 
laquale hauefTe anco voce tanto principale.chc tutto quel- (*•& 
lo, che dimandafie li fbfTe infallibilmente concerto. Dop- 
po TefTerfi raccomandato con diuot3 orationc alla Sanrif- 1 
fima Vcrgine,il Sàto Pontefice, comandò vn publico,e gc- jjjjlì 
nerale digiuno di tre giorni, a tutto il Tuo Popolo i hauendo £& 
Tempre veduto , che il digiuno preme potentemente, e cal- (jfc j) 
ca li maligni fpiriti , confonde,& atterra li peruerfi tiranni, 
ferra , e chiude la bocca de feroci Leoni, fquarcia, c fpezza «<♦ 
Tongie delle crudeli fieri, tronca, & taglia il capo allifu- 
perbi Prencipi , e Capitani , placa > e piega l’adirato Dio , e j|ijj 
fa ottenere da lui tutte quelle grafie, che honeflamétc,e ra- 
gioneuolmente Te li domandano, nc contento di quello, al «<» 
digiuno aggionfe TOratione , imitando il gran Paftorc dell’ 
Hcbrei Mose, quale in tutte le lue difficoltà j in tutti liafi 
fari, & affanni Tuoi ricorreua alla Tanta Oratione, così fece- 
ro Gedeone, lette, Sanfbne, Saul, Dauid, e molti altri, 
nelli loro tramigli, nelli loro difagij , tribuhtioni, e pene; ijgs 
Eaechia , nel alfedio di Gicrufalem , e nella Tua infirmiti, (JJ) 
GioTafat , vedendofiaffediato daleflercito nemico, Heller, 3^ 
nel anguilla , e calamità del Tuo Popolo * fecero il medefi- *5 
mo, Daniel nel Lago de Leoni , Iona nel ventre della Baie- 
na,li tre giouanctti nella fornace di Babilonia, fecero Tiftef- 52 
fo,il Centurione , la Cananea, il Regulo,iI ladrone in Cro- 3 ^ 
ce ; Pietro nella prigione di Herode , tutti quelli , & infini- 
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§)* DI J>. MA R I A DHL POPOLO. 5 

11 

Con l'Or*- 
cione Pifcal •>£ 
rimi conio- «i# 
lato . 

»• •• 

Apparinone JW 
delia Santif- JjS 
(ima Vergine 

8 

Officio di K 
Maria Sàtif- J)(J 
lima , coniò- «S 
largii alluci 

1$ 

! P 

Maria Sàtif- 
lima comi- 
dall edifichi /gv 
la Chiefadl £*! 
Popolo. 

il 

£>£ ti altri , fono (lati da Dio fauoriri, e aiutati per mezzo del- 
22 li Santiflima Oratione; con quella parimente, il ben auen- 
^ turato Pontefice, otténe ciò che defideraua.poi che hauen- 
Ìjl do di buon cuore , raccomandato il fuo Popolo con affetto 
(ingoiare, hauendo pregato Dio>c la Madre fua Santifsima, 
|® & fi degnaffero per pietà liberarli dall’afpra pelle de Demonij 
iggr che patiuano , & infieme reuelarli ciò che far douca , che a 
§}£ loro aggradilce per confeguir la tanto defiderata hberatio- 
w* ne: ecco(mercè diuina)che la terza notte doppo il digiuno, 
jif* & Oratione ;gl’apparue la Santiflima Vergine di Dio Ma- 
lfa tre Maria vnica , e pia confolatrice delli medi , & affannati 
cuori , e piamente li dilTe , ò Pafcale , ò Pafcale , (là lieto , 
e di buona voglia, perche Dio hà aggradita l’adinenza tua, 
% a vdita l’Oratìone tua,c del tuo Popolo, hà vedute le lagrime 
Jf tj notati li folpiri, fegnati li lamenti, numerati li finguIti,con- 
k(g fiderata la miferia, & in fontina cortòlciuta la grà moledia, 
che quedi inaluagi fpiriti , apportano alla tua gente , per- 
f ^ ciò non dubitare , ne ti sbigottire , ( cosi replicò quell'AI- 
DS ma Regina, che mai nó fa altro, che foccorrere 1 miferi mor 
-• £ tali)ma riefci,ricfci, e vattene quanto prima alla Porta Fla- 
«jt minia, iui trouerai vna noce di sì fatta altezza, che ogn’altro 
arbore, che colali ritrouiauanza,fopra di quella, dimorano 
ehabitanoli nemici nodri communi; ecco alli tanti danni, 
S l'opportuno , c fingolar remedio ; fallo tagliare,dico,fenza 
indugio alcuno, e (radicare del tutto, fotto ui trouerai il 
corpo del mefchino,e per fentpre infelice Nerone , fililo di 
fubito leuare , e gettar nel Teuere,e pofeia nell’ ideilo firo», 
nelmedefimo loco falli fabricarc vna Chicfa, dedicata al 
«j* mio nome , perche voglio, che così prima vuole Iddio,che 
il Popolo tuo, come quiui fin’hora gl’hà riceuuti molti ma- 
£ « li , per l’auucnire gli riceua molti beni , e fi come quel luo- 
go per il palfato era polleduto dal Prencipc delle tenebre, e 
fuoi feguaci,hora,e fcmpre venghi goduto dal Prccipe del- 

gg la la- 








lì 


u 

§0 


< 2 $ 


1 


Soléne Pro- 
ceflìone. 
£ph. 6 . 

B 


Iob 41. 
D 


6 GRANDEZZE DELLA CHIESA 

la luce , e Tuoi beati, & in fontina, qui voglio, che ogni ma- 
le , fi conuerta in bcne,l’arroganza in fperanza, l’amarezza, 
in dolcezza , la vanità , in nobiltà , la triftczza, in allegrez- 
za, li danni in doni, le confufioni,in confeflioni, le tribula- 
tioni.in confolationi , li tormenti,in contenti ; vattene pur 
lieto , e contento Pafcale mio, che farai accompagnato del 
fauor diuino. Quella promifsione racchetò li dolenti fofpi- 
ri,rafciugò le dolorofe lagrime, e racconfolò l’adolorato , e 
mefto cuore del Pontefice Pafchale, qual molto bé inftrut- 
to ,& ottimamente ammaefirato dalla Santiflima Vergi- 
ne, di tutto quello, che fardoueua, fubito fatto il gior- 
no, frettolofamente,e con allegrezza inefplicabile, fe- 
ce conuocare il Collegio dell’llluftrilfimi , eReuerendif- 
fimi Cardinali , con tutto il Clero, & Popolo Romano , 
e con diuorione corrifpondente alla Grandezza dell’ im- 
prefa , ch’era per farei fe ne venne con folennilfiraa Pro 
ceflioncvcrfola Porta Flaminia, e quiui gionto, miran 
do F infelicifsimo cafo , vidde meglio , e conobbe , che la 
contefafua, lafua lite, e guerra, non era (per all’hora) 
contrala carne, ne contro gli huomini del Mondo, mà fi 
bene contra quel orcho infernale, Prencipe delle tenebre , 
e de fuoi latelliti , e maligni feguaci , quali fono fòrtiflìmi , 
che cosi li fa la loro natura , la fapienza,relpericnza,le vit- 
torie, e l'odio incomparabile, che portano a tutti li fedeli di 
Chrifio , che però vno di quelli, che per efperienza propria 
ne poteua ragionare , ne fa fede,dicendo, non è in terra po- 
tenza, che alla loro pareggiar fi polfa;fapeua , che fono in- 
uidiofi d’ogni noftro bene , però non folo con trilli pcn fie- 
ri, con vehementi tenrationi,con horribili apparitioni,e tal- 
’hora con afpre,e dure percofie, cercano di moleflarci,e có 
ogn’altro poffibil modo,& arte,con gran follecitudine,cer- 
can d’ indurci ad impatienza , diffidenza , infideltà,difpera- 
tione, e mormoradone cótro l’ ineffabil prouidenza diuina, 
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fapeua inoltre, chcerano fuperbifsimi,.tanto, chchcbbcro 
fi no ardire , di voler porre iJ feggio loro fopra di quello del 
Sommo Monarca Iddio,nel Paradifo.Ia onde per quello fe- 
cero quellagran giornata contro di loro gli Angeli Bcati,e 
Santi «dalie quali rimafero vinti , e furono priuati di quelle 
felici ,c gloriofe fedie ; nondimeno dando anco gli mefehi- 
ni, & infelici in terra, hebbero ardire più volte di machinar 
> male, non diròfolo nelle perfone, che pergiuditiovni- 
! uerfale, erano tenute dal Mondo tuttollluftri , e rare in bó- 
1 tà,e Santità ; ma anco nella propria perfona deH’vnigenito, 

I e dilettifsimofigliolodi Dio, & Saluator noltro Chrilto: 

• [ però con gran ragione ( nc lenza timore) il Santo Pontefì- 
j ce , giungendo le mani al petto , volgendo l’occhi al Cielo 
I! dille. A te faccio ricorfonouellamenre,ò Sommo , e fempi- 
terno Dio che lìcdi fopra i Cherubini, che voli fopra le pé- 
ne de venti , che tieni fofpefa con tre dita la machina mon- 
diale, che fei forte, & infuperabile, da qual lì voglia elTcrci- 
to , che a tutti comandi con alToluto imperio, e ti fai obedi- 
re,chc fei Sommo Signore, e di tutti li beni largo, e cortefe 
donatore, alzando la mente mia con cuor contrito, & hu- 
miliato,con ardenti, & infocati fofpiri, caldamente pregoti 
foccorremi in quella sì grande, & importate imprefa di i'cac 
ciarediquà quelli nollri fpietati nemici, acciò che lamia 
fatica non lìa in damo fpeli,ma prima apporti al tuo Santo 
nome lode , e gloria, & a quello dcuoto,c fedel popolo Ro- 
mano la defiderata libertà. Poi voltatoiìil Santo Padre al 
mello , impaurito, e fpauentato Popolo ,gli dilTe.Non vo- 
gliate temere , che ( con l’aiuto della Santilsima Vergine, scógìurjtìo- 
vederetc hoggi le gran marauiglie, che Iddio farà per noi ««uDemo- 
in quello luogo , & accollatoli alla noce per adempire , & 
effettuare il comandamelo della Regina del Ciclo, mi gio- 
ua a credere , che dicclTc , vi feongiuro fpiriti Infernali dell’ 
hutnano genere capitai Usimi nemici , & vi comando per li 
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meriti infiniti del Saluator noliro Chrifto benedetto, ilqual 
nacque per opera dello Spirito Santo dal caftifsimo ventre 
di Maria Vergine, e venne in quello mondo a quello fine 
pur a quello effetto, p dillruerc 1’ opere vollrc diaboliche, 
infami , e d’ogni crudeltà piene , come fono quelle per ap- 
punto , che vn pezzo fa, hauete fatte , e tuttauia andate fa- 
cendo in quello fito , in quello luogo , in quello contorno, 
che apportano tanto fpauénto , c terrore a tutto il Mondo , 
tanta pena , e cordoglio a me, e tanto malc,e danno a que 
Ho Popolo mio, qual con tante fatiche, con tanti (udori, có 
tante lagrime , con tante pene, e con tanto pretiofo fangue 
dell* ideilo Saluator Chrido,fu redento , vi comando dico, 
che fenza indugio alcuno, e quàto prima,vi partiate di qua, 
e fubito prendendo la preparata feura in mano con cuore , 
più che intrepido, con animo più che inuitto, con forza più 
che humana,cominciò a tagliare la noce, e li fpiriti partiua- 
no,e mentre li tagliaua (notate cofa da fpauentare ogni grà 
cuore) quelli maluaggi (piriti nel partirli , formauano hor- 
ribili, e (temperati fuoni.com e rugiti di Leoni, vlu iati di lu 
pi , latrati di cani,mugiti di bui , e d’ogni forte, in fomma di 
gridi horribili , e fpauenteuoli di tutte le fiere mollruofe, & 
alla nofira poucra natura humana nemiche , fegno euiden- 
tiffimo, e chiaro del la loro alteratione, e difpiacere gran- 
de haueuano , per clfer priuati di quella noce , c cacciati da 
quel luogo , & all’hora, quando il Pontefice cominciò a ta- 
gliar la noce , cominciorno quelli maluagi fpirir» a partirli: 
fiche pcrapputOjin quel felice giorno, in quella benedetta 
bora, in quel fanto indite, egli fu da Dio ellaudito,il Popo- 
lo fu o Romano libcrato,& il corpo dell’infelice Nerone iui 
ritrouato , gittato nel Tcuere . E chi potrebbe hora imagi- 
narfi non chclcriucre,quanta folTe l’allegrczza,& il contc- 
to di quello Pontefice,cdel fuo popolo,iquali, poco fa, era- 
no così tribolati, e hora rimangano cosi confolati, mercè 
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della Vergine Satifsima di Dio Madre Maria. Grade fu per 
dire il vero l'allegrezza , che causò quell’IIluftre, c famofa 
matrona Iudith alli Tuoi afflitti, e tribolati Cittadini, porta- 
doli la tefta del loro crudele , e fpietato nemico Holofèrne 
che fu la cauta della loro libertà, ma maggiore allegrezza 
fenza paragone causò Maria Santifsima alli Tuoi Cittadini, 
al Popolo Romano, rompendo la tefta, & (cacciando , non 
vno, ma più (piriti Infernali capitali nemici Tuoi, quali lo 
teneuanoincattiuità , Se così donandoli Iacara,cdefide- 
rata libertà.Onde perciò pienod’inelplicabil allegrezza, c 
gioia , congiongendo le mani ai petto , alzando li occhi al 
Cielo, aperlc la bocca il Sommo Pallore, e di tanto fauo- 
re , ringratiandone Iddio, ditte. Bcnedittione, chiarezza, Ca- 
pienza , ringratiamento, honore, virtù, e fortezza, fi deue- 
no al noftro Iddio fenza fine, e Tempre. Poi voltato alla Sa- 
tifsima Vergine,ditte.Tu Stella radiantcdel Ciclo, Lunadel 
firmamento, Sole del Mondo, Gemma d’ogni Theforo, 
Arca di Capienza, Tempio di Dio, gaudio de gli Angeli, al 
Iegrezza de Beati , guida detti incipienti , foftengo de profi- 
cienti , mantenimento de perfetti , ripofo de buoni, reftgio 
dcpeccatori,vnica,epiaconfolatriccde gli afflitti, e tri- 
bolati , tu ci hai aiutati con rOratione,& intercefsionc tua; 
perciò infinite grafie ti rendo per me , e per quello Popolo, 
conolco.che non ce lode tanto grande, che a te non fi có- 
uenghi, a te non fi debbia dare da me , e da tutto il Popolo 
mio. Ecco che cdificarò l’Altare, acciò fia Cegno euidentif- 
fimo , & vna memoria eterna del fingolarifsimo beneficio, 
c grafia, che hoggi habbiamo riceuuto dall’Onnipotente 
Iddio, mediante l’ intercefsionc tua, ò Alma Regina Vergi- 
ne Santa Imperatrice de gli Angeli, Signora de gl’huomini, 
c del tutto padrona , e così con proprie mani , il Santo Pa- 
llore , cominciò la fàbrica dell’Altare maggiore , c coman- 
dò, che Cubito fi «ducette a pcrfcttione,ilchc fi fece per fpa- 
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tio di dulgiorni, finito l’Altare, fu coperto, &fattauivna 
Chiefa d’alci , & il Pontefice Pafcale,non contéto di ri cor- Si 
darli di Dio, della Santifsima Vergine, c per il beneficio 
riceuutojcon il cuore , di benedirli con la mente , di lodar- fijf 
li con la bocca, di predicarli con la voce , di magnificarli có 
leparolc, di celebrarli con fegni, ma volfc anco ringratiar- SS 
li con l’opere . Perciò il terzo giorno , fendo già (comedi- 'S# 
cefsimo) finito l’Altare, e coperto, lì andò con grandifsi- Bfe 
ma diuotione, & allegrezza, accompagnato da molti IIIu- 
ftrifsimi Cardinali,molti Arciuefcoui, V efcoui,& altri Pre- 
lati, con vnpopulo quali innumerabile, conlàcrò l’Altare, 
che egli fabricatohaucua, e Io dedicò alla Santifsima Ver- 
gine Madre di Dio Maria , come pera punto ella ftefla có 
raàdatolihaucua,chedouelTefàre. E perche il popolo Ro- (8* 
mano fabricaua la Chiefa, & haueuariceuuta quella fingo- 
larifsimagratia della liberatione da Demoni j perl’intcr- 
cefsione della Santifsima Vergine , volfe fi dimandali (co- *w 
meperhoggidì lì dimanda) Santa Maria del Popolo, ac- .*2 
ciò fcmpre che le genti vdiuano quello nome ,ò che vede- 5$ 
uano quel Santo luogo , fi ricordalTero della Vergine San- si/e 
tifsima , e della mercede, e gratia riceuuta da Dio per mez- 
zo fuo. Nella confecratione poi del già detto Aitateci Po- £5 
tefice Pafcaic détro vi pofe molte fantifshne Reliquie, del- 
le quali lì parlerà più al ballo. Fatto quello , il popolo Ro- vJi 
mano, chiefe gratia al Pontefice,di fabricare la Chiefa, per 5(| 
rendere infieme fcco le douutegratie a Dio , & alla Santif- 
Iìm3 Vergine con fatti, come refe l’haueano con parole , lì 
compiacque il Pontefice, che il popolo cffcttualle quello 
fuo diuoto defiderio ,alla cui edificatone poi con grandif- f» 
lima allegrezza, & diuotione cócorfcro Illullrifsimi Car- 
dinali, Regi , Duci,Prcncipi, Prclari,grandi , e piccoli no- (»fi 
)ili,& ignobiIi,mafchi , Se femine , d’ogni flato , in fomma '§9 
d’ogn i grado , & conditione di perfone, quelli con denari , fife 
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■|!| quelli con opre, alcuni con robbe, & altri co configli. On- 
*•! acinbreue fpatiodi tempo ( argomento cfficacifsimo dcl- 
j? » la grandifsima bontà del popolo Romano) fu ridotto in af- 
5)jj fai comodo Rato . E perche in quefto lacro luogo la Ver- 
WS gine Santifsima continuaua a far gratie, & fauori ( come 
anco tuttauia fa a quelli che a lei diuotamcntc ricorrono ) 
($*) li fedeli parimente in fegno di gratitudine, e diuotionevi 
hanno fatto qualche degna memoria come molte capelle 
bellifsime piene di mifteriofe, & vaghe figure depintc nei 
jzjÀ muri ,& fcolpite nei marmi, pofte fopra glialtari,nei muri 
della Chiefa, &aItroue, ma particolarmente fopra le fc- 
polture di molti Cardinali, Arciuefcoui, V efeoui , Prenci- 
*2 pi. Duci, & altri perfonaggi, de quali habbiamo fatto vn 
longo difeorfo nel noftro compendio latino nel deferiuere 
l’ordine, &di(pofitione della predetta chiefa, in cui anco 
habbiamo mo (Irato molte altre cofe,che fanno meritame- 
jj© te che la detta Chiefa fia tenuta in gradifsima Rima, & ve- 
& ^ neratione,non folo dal popolo Romano(chc la fabricò) ma 
SS etiamdio da tutte le nationi dell’vniuerfo modo , come pu- 
lì^ re ancho il bel ingegno conofcerà legédoquel chefiegue* 
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Deferì ttione del fìto,& ordine della de- 
uotifsima,& UluftreChiefà, di San- 
ta Maria del Popolo di Roma ; 

O V E N D O io hora deferiuere l’or. 
dine,c difpolìtionc della dcuota Chic» 
(a di Santa Maria del Popolo , è il do- 
ucre,chedal capo dia principio. Il 
Choro dunque alto, con li belliflimi 
ornamenti della Madonna Santiflìma 
coronata dal Figlio Tuo, e Signor no- 
ftro Giesù Chrilto , con li quattro Dottori, quattro Euan- 
gclifti, quattro Sibille, & belliflimi fregi in pittura con 
ornamenti doro, & tutto iolìno in terra piana fù fatto per 
comandamento della felice memoria di Giulio Papa fe- 
condo con le due belle > & vaghe vietiate : in vna de quali 
(i vede la Natiuità di noflro Signore, nell' altra laNari- 
uità della Madonna Santiflima, nella fuperficic fono le ar- 
mi fuc, in- mezzo fono quelle parole IVLIVS SE- 
CVNDVS PONT. MAX. Abaflb vie vn alrare 
tutto di marmi finiflimi fatto con alcuni bellifsimi orna- 
menti di qua & di là vi fono dui lèpolcri artificiofiflìmi fat- 
ticongrandifsimainduftria,&arteda Andrea Sanfouino 
per comandamento del predetto lòmmo Pontefice vno 
per rillullrifsimo Cardinal Afcanio Macia Sfortia con 
molte figure di grandiflima Rima, & valore, con la fua ef- 
figie , arme , & epicafio ASC A NI O MARIAE 
S F O R T I AE. L’altro deirillullrilfimo Cardinal Hiero* 
nimo Baffo Sauonefe nepote della fanta memoria di Siilo 
quarto con molte figure in marmi finiflimi, come la prima » 
la fila effigie, arme, & epitaE H1ERONYMO BAS- 
SO. SAVÒNENSI. Nella medefmx capella rnogr 
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giorc vi fono tre altri Sepolcri marmorei degni d’eflere 
mentimi il primo dell’ Illuftriflìmo Cardinal Pallauicino 
conia fra effigie, àmie, & epitafio.. IO ANNI PAL- 
LA V IC LNjO I a £?[£ E N SI. &C. Il fecondo dell’ 
Illuftriflìmo Cardinal Àntòniotto Pallamano, con la fua 
effigie, arme, <St epitafio AMPLISSIMIS LEGA- 
TI O N I B V S II terzo dcH’Illuftriflìma Fiametta Stroz- 
za con ornamenti , arme , & epitafio F L A M E T T AE 
STROTIAE nel lato deftro in faccia alla Chiefa vi c 
il Sepolcro della Signora Camilla Bonuifì co l’arma, & epi J 
tafioC AMILL AE BONVISIAE. Vicino a que- 
llo vi è quello del Signor Vincenzo Parentio con l'arme 
fua, & epitafio VINCENTIO PARENTIO 
LVCENSI. & à quello fiegue quello della Signora 
Olimpia Mangonia co l’arme, effigie,& epitafio G L I M- 
PIAE MANGONIAÉ & qui fi troua la espella 
delli Principi detti Apoftoli Pietro, e Paolo, in cuièvn 
bclliffimodepofito di marmoro con la ftatua bcllilfima di 
bronzo di Monfignor Reuerendifsimo Hieronimo Fofcaro 
VcfcouoTorzclano co la fua arma, & epitafio HI ERO- 
NYMO FVSCARO. Sicguc la Capclla di Santa 
Catarina detta del calice, quale hà fopra l’Altare vna (fa- 
tua di Santa Catarina de marmifinifsimi,efattacon mol- 
to artificio, tutta quella espella è ornata a flucco depinta 
perfetta , e bella , vi fono fepolti Monfignor Reuercndiffi- 
mo Geronimo Teodolo Vefcouo di Calice, e Chierico di 
Camera, & il Signor Giacopo Tcodoli fuo nipote con al- 
tri della ifteffa cafata. Vfcédo fi troua la Capella della Sa- 
tifsima Pietà detta Salema, quale hàbellifsime pitture nel 
muro fatte con tanto artificio chcadogn’vno paiono in 
tela. Inqucflaèilbellifsimodcpofitodi Monfignor Re- 
uerendifsimo Bernardino Eluino Vefcouo d’Anglone con 
la fua ftatua fatta con grande artificio, con le fucarmi, & 
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epitafio BERNARDINO ELVINO quafi al 
rincontro di quello fi vede il bellifsimo depofito dell' IUu- 
ftrifsimo Cardinale Bernardino Lonati,con la Tua ftatua, 
molte figure di riIicuo,& altri ornamenti,con le fue armi, 
& epitafio BERNARDINO LON ATI acanto 
a quello vi è il Sepolcro del SignorHieronimo Borgna, 
con l’arme Tue , & epitafio H 1 ERON 1 MO BOR- 
NIA.^ quiui trouafi la Capella del Santilsirao Cro 
afillo in cui ftareffigie di noftro Signore in Croce fatta 
con bcllifsima arte, & magifterio/otto vi fono molte San- 
te Reliquie de Santi,& Sante, perciò fi leggono quelle pa- 
rolefopra le porticene SANCT 1 QVORVM RE- 
liqviae HIC SVNT INTERCEDITE 
PRO NOBIS. quello altare fu priuilegiato dalla fe- 
lice, e Tanta memoria di Gregorio XIII. per liberare le ani- 
me dal Purgatoriocome conila perii breue quale comin- 
cia Saluatoris nojìri Domini Ieju Cbrifti frc. Dato in Roma 
appreflòS. Pietro fottoaU’annellodcl pefeatore die 22. 
Sepr. 1576. Pontificatus lui anno V. perciò al lato deliro 
della Capella fi leggono quelle parole in lettere d oro. 
SACERDOS QVI IN HOC ALTARI PRO 
SALVTE P I OR V M DEFVN CTORVM 
REM DIVINAM EGERIT EORVM ANI- 
MAS PVRGATORIO ABSOLVIT GREG. 
XI IL PONTIF. MAX. CONCEDENTE 
ANN. V. 1576. Die 22. ScptcmbrisPontif. anno V. 
Siegue la Capella del gloriofo Padre S. Nicola diToIen- 
tino,oue è vna bella ancona che cótienediuerfe figure pie- 
ne di maella, Se diuotione, vi fono doi belli Scpolcri,in vno 
Ha fepolto rillullrifsimo Cardinal Gio: Battilla Melino, 
con la Tua (latua , arme , & epitafio IOANNI BAP- 
TISTAE MELLINO nell’altro Pietro Mdlino co- 
te Palatino, con la Tua llatua, arme , & epitafio P E T R O 
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Cappelli del 
la Nitiuitì dì 
la MadonHa t 
detea del Lo 
reco. 


Cappella di 
S.Gio. fiat ci- 
tta. 


M E L L I N O. feguedo il viaggio fi troua la Capelia del- 
la Natiuità della Madonna Santifsima quella è molto ric- 
ca, molto vaga, & ornata di molte belle figure, parte de- 
pinte, parte (come fi dice) alla Molaica, & parte (colpite ne 
marmi finifsimi, &ducfpccialmentcfonodigrandil$imo 
valore Rimate, vna di Giona , & l’altra di Abacuchambi 
profèti. Vi fono dui fontuofi,& ricchi depofiti, vno già fini- 
to in cui fono fepolti li duoi fratelli AgoRino, & Lorenzo 
Ghifi nobili Senefi.A canto a quella trouafi la Cappella di 
S. Giouan Batrifta con il fuo bel quadro fopra l’Altare, & 
dentro a detta Capelia vi è il battifierio ( per edere quefia 
Chiefa parochiale) . vi è il depofico dell’ IlluRrifsimo Car- 
dinal Franccfco Abundio Milancfc, con la fua effigie, c 
fiotto vn campo in cui fono fcolpite quettc parole E X P E- 
CTO DONEC VENI AT IMMVTATIO 
ME A. Sotto vi fono le Tue armi con l’epitafio. FRAN- 
CISCO ABVNDIO. Nel mezzo di detta Cappella 
vi è vna bella fepoltura del Rcuercndilsimo Signor Gio: 
Vefcouo di Monte mirabile: con la fua cfrigie,armc,& epi- 
tafio IOANNIj&c. Al canto deRro fi troua quella del 
Reuerendifsimo Pietro Medina Referendario in cui lono 
(colpite queRe parole, SVSCIPE ME DOMINE 
SECVNDVM ELOQV1VM TV V M ET 
VIVAM ET NON CONFVNDAS ME AB 
EXPECTATIONE MEA, &fotroqucRovièil 
fijo epitafio PETRVS DE MEDINA- Allato 
deRro della prima porta piccola fopra della quale in mar- 
mi fono fcolpite queRe parole, S 1 X T V S. 1 1 1 1» P.M. 
ANNO 1472 . Vie vndepofito aliai bello del Reuc- 
rendifsimo Protonotario ChriRoforo con la fua effigie, ar- 
me^ epitafio Cbrijìopboro loannis Prothonotario &c. vici- 
no vi c quello del Reuerendifsimo Carlo Trauerfario V e- 
feouo Signino.con la fua effigie, & epitafio Carolo Trauer- 
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furio. Sotto à qucdo c quello deU’Illuftre Signor Caualier 
Eftor Maluetij Bolognefe, con la Tua (tatua marmorea, ar- 
me,* epitafio. H EST OR MA LV ITI VS BO- 
NO N. Nell* intrare in Chiefa dalla porta maggiore fi 
trouano due bellifsime fepolture , vna dell’ Illustre Si- 
gnor Siluerio Piccolomini.con il Tuo epitafio. S IL VE* 
RIO PICCOLO MINEO, flr k c. L'altra 
dell’ Illuftri&imo Signor Inico Piccolomini Duca di Mel- 
fi & c. con le bellifsime arme di bronzo releuate con le 
lettere parimente,* tutto l’epitafio. INICVS PIC- 
COLOMINEV S ARAGON. Tornando à profe- 
guire il circuito della Chiefa , fi troua il bellifsimo Se- 
polcro dell' Illuftrifsimo Cardinal Gio: de Cadrò ornato 
di belle figure, con la fua ftatua,armè, & epitafio. I O A N- 
NI DE CASTRO. Qui vicino è quello della Illudre 
S.Nicolctta Catranea Genouefe,con le lue arme,* epitafio 
| NICOLHTTAE CATTANE AE. Al canto della 
| terza porta vi fono quelle parole fcolpite nel marmo . 
PIETATIS ERGO PVBLICAE COM- 
MODITATI SIXTVS V. PONT. 
MAX. PRO BASILICA SANCTI 
SEBASTIANI SVBSTITVIT, ET 
IN SEPTEM ANNVNfERAVIT 
HANC SANCTISSIMAE VIRGI- 
NIS AD PORTAM FLAMINIAM 
AEDEM, AD SEPTEM ALTARIA 
OMNES INDVLGENTIAS I M- 
PERTIVIT AT QJV E AEQVO ANI- 
MO COMMVNICAVIT ANNOSA- 
LVTIS M. D. LXXXVL SiegueiUepulcro di Ste- 
fano Spada Lucchefe, con la fua effigie, arme, & epitafio . 
STEFANO, &c. Trouafi poi la Cappella di S. Hicro- 
nymo, fopra l'Altare, della quale fi leggono quede pa- 
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rolc fcolpitc nel marmo. DOMINICVS RV- 

V E RE C A RD I N A L I S S A N C T I 
C L E M E N T 1 S CAPELLAM: M, A- 
RIAE VIRGINI GENITRICI PEI, 
A C jiD IVO HIERONYMO D I C A- 

V I T Tutta quella Cappella è ornata di bclliflùue 
Pitture , & hà .vn belliffimo Sepolcro , doue fono fc- 
polti doi Uluftriflimi Cardinali ,cioè Chriftofaro, e Do- 
menico fratelli , con le loro effigie , arme , & cpjjafij, 
CHRISTOPHORO RVVEREO, ET PO- 
MI N I C O R.VVEREO A man dritta , c la 
Cappella di San Lorenzp j fopra il cui Altare , fi Reg- 
gono quelle parole fcolpitc -nel marmore , D IVO 
LAVRENTIO MARTYRI, SANd 
CTISSIMQ. LAVRE NT I V S ; E- 
P I SCOPVS ALBANENSIS C A.R- 
DINALIS B E N E V E N T.A No N E 
MORS DEVOTIONIS AFFÉ Q- 
TVM P RAEVEN IREI S;A C É L- 
LVM HOC DI CAVITi POTA- 
VI T Q^V E. Tutta quella Cappella è ornata di bel- 
Ufsimc figure depintc, & li à doi Sepolcri , & vna Sepol- 
tura in terra, di Iftn poca (lima *&valorc, nel primo Se- 
polcro, vièfcpoltoilCardioal Uluftrifsimo Lorenzo Ci- 
bo , & hà la Tua (tatua , arme > & cpitafio . L A V IL E N- 
TI O CIBO. Nel fecondo il Reuerendiffimo Odo- 
uardo Cicala , con la fua effigie , arme , & epkafio < 
ODVARDO CICA D AE. Nel terzo TIlli* 
(Irillìmo Cardinal Gio. Battifta Cicala , con Tarmo di 
bronzo , lettere , & epitafio . IOANNI BAPTI- 
ST AE . La Cappella che fiegue , è dedicata al Padre 
Santo Agoftino, quella parimente c dipinta.,. & ornata di 
belliflime Figure, & hà vn Sepolcro di raolro. valore , in 
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cui giace l’Hluftrifsimo Signor Giouanni dcllaRoucre,ne- 
pote della Santa memoria di Siilo Quarto, con la fuae£ 
figie, arme, & epitafio. IOANNI DE RVVE- 
R E j Nel medefimo viaggio , fi troua la Cappella di 
Santa Gachcrina , chiamata del Portugallo , perche fu 
lubricata , e dotata dalla buona memoria del Cardinal II- 
kiftrifsimo Giorgio Portughefe, quale anco fece molti al- 
tri beni al Conuento ; tutta quella Cappella c diuota , & 
ornata di molte belle Figure, e fpecialmente l’Ancona, 
qualcè di marmi finifsimi,& hà molte Figure de Santi, fat- 
te con molto giudicio,& arte, fotto la quale fi leggono 
quelle parole. GEORGIVS EPISCOPVS 
PORTVENSIS, S. R. E. CARD. POR- 
TV G ALLENSIS , OB MAXIMAM ER- 
GA HOS SANCTOS DEVOTIONEM 
POSVIT. Vj è anco il bcllifsimo depofitodel pre- 
; detto Cardinale, con la fua ftatua , arme, & epitafio. 
GEORGIVS, ETC. A dirimpetto , vi èia fepol 
tura del Rcuerendilsùrto Geòrgie Arciuefcouo Bracha- 
renfe, con le lue armi, ,& epitafio. GEORGIVS AR- 
CHI E PIS CO PVS , ETC. Al lato deliro, vi è 
ilbellifsimo Sepolchro dell’ IlluRrifsimo Cardinal Gioua 
Hieronimo Albana di Bergomo, con la fua effigie , arme , 
^ & epitafio. IOANNI HIERONYMO ALBA- 
! N Ò. Nella naueverfo la Sacrillia , vi fono l’infrafcritti 
lcpolcri,c ioè vno dclfllluftnlsimo Cardinal Ludouico Po 
dacataro Cipriotea, ornato di bellifsime figure, fatte con 
gran giudicio , & arte , con la fui ftatua , arme , Se epitafio. 
LV DOVICO 'PODACAT ARKO. Vno del 
Reueccndiffinio Pietro Gulielmo Rocca Valentino Ar- 
eiùclcouo eoa la Tua ftatua , arme , & epitafio.- P.E* 
TRO.GVLIELMO ROCCA V A LENI I- 
N Oi&c. Vno del Reuerendilfimo Gio: Ortega Vefco- 


uo. 


Cappcllt ai 

S. Catharina 
dettarci Por 
coglilo. 




Diufrtì/èpul 
chrL 


;5 




89 


Cappella di 
Lucia. 


Card. 


Velie» i. 


Secolari. 


uo,conlafua flatua,arme, & epitafio . IOANNI OR* 
TEGAEBVRG. Vno dell’ llluftre Caualier Marco 
Antonio Bertoni Romano, con la fua ftatua , arme, & epi- 
tafio . MARCO ANTONIO, Et qui trouafi la 
Cappella dedicata i Santa Lucia Vergine, & Martire, 
piccola veramente di firo , ma grande di deuotione ap- 
preso tutta la Città di Roma, il che fi fcuopre dalli mol- 
ti voti d’argento , che vi fi offcrilcono,e dalle molte Mefle, 
che (opra quell’ Altare fi celebrano . Qui vicino è fcpolca 
la Signora Marta de Rofsi , & vi è la Tua arma , & epitafio . 
MARTHAE DE RVBEIS, ETC. 

Et per dire co fé aflai in poche parole, tutti li muri della 
Chiefa di Santa Maria del Popolose colonne, c finalmen- 
te tutta la Chiefa è ornata , & abbellita d’ogni intorno d'ar- 
me(fopra tutto di Siilo Quarto s.m.) di epitafij,& altri innu 
merabili doni.OItrc di ciò, il pauiméto,è quali tutto falegato 
di pietre marmoree d'arme , figure , & cpitafij» fotto quali , 
vi giaccno, si Cardinali Illullrifsirai, come farebbe a dire. 
L’illuftrifsimo Tiraxonefe,Momc Regalc,Capatio, Loren- 
zo Putij , Sebaftian Pighino , Agoftino TriulriOjFcrdinan- 
do Flores , Nicolao Fiefco, & altri molti, cheperbreui- 
tà tralafcio , si anco altri IlluHriflimi huomini Ecdcfiaftici , 
efccolari, come il Reuerendifsimo Domenico Alberga- 
ti, Chriftoforo de Conti, Paulo Montorio , Alfonlo Sola- 
res, Antonio Ribcrio , Vrbano Fielchi, con altri quafi in- 
finiti Prelati, AlfonfoNaldcoburdcfio, Stefano Cerafio, 
Antonio Vanniceili,Beltrando Conftabili, Fabritio Bon- 
uifi Caualier di Malta, & altri fecola» fenza numero d’ogni 
natione,& Prouincia, d’ogni grado, e dignità ; vi fono pa- 
rimente infinite donne IlluRrilfìme,come Hortenfia Co- 
lonna,AlfonfinaVrfina,Teodorina Cibo, Pellegrina A- 
ragonia > Ortenfia Fcrrazzi , & Ortenfia Meliina . 

Chi donquenóvede,e facilmente fcorge,quantodiuota» 


Illu- 
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IlluRre,e famofa fia la Chiefa di S.Maria del Popolo di Ro- 
ma ? ma per riuolger il parlar mio a cole più al tc,c di mag- 
gior’ importanza , partendomi dal pauimento falirò all'Al- 
tare maggiore della Beatifsima Vergine. 

Tre fono li nobilifsimi Ornamenti deH’Altar’maggiore , 
per feguire la breuità, il primo è la moltitudine, e preciolìrà 
delle veftimenta Sacerdotali , che parte fono Rati donati a 
quella Chiefa da Sommi Pontefici , & in particolare da Si- 
ilo Quarto, Innocentio Oólauo, Leone Decimo, Pio Quar- 
to, e Giulio Terzo felice memoria ; Parte da’ llluRriflimi 
Cardinali, come l’IHuRrifsimo Farnefìo, Altemps , Alba- 
no , AleiTandrino , Acqua Viua , e l’Ulufh ifsimo Cardinale 
Scipione Gonzaga, qual donò tuttala fua Sacreflia, a que- 
llo lanto luogo , come li vede apertamente nell’Altar’mag- 
gioreji fei Candeglieri d’argento, i doi di Criftallo,la Cro- 
ce, Paci , c molti altri vali tutti d'argento, & nella SacreRia 
li vedeno paramenti d’ogni forte, e d’ogni colore, donati da 
quello llluRrifsimo Cardinale buona memoria, e finalmen- 
te diuerfi Signori ,c Signore, o con clcmoline di dena» 
ri , o di drappi , e paramenti , hanno abbellito , c honorato 
queRo Altare , e la Chiefa di S.Maria del Popolo, & aiuta- 
tola a inalzare alla grandezza , che hoggi li vede, quali tut- 
ti non racconto in particolare, per non venire a tedio a let- 
tori , e non occupare il luogo delle cofe di maggior impor- 
tanza , & queRo baRi intorno al primo ornamento. 

Le Santifsime Reliquie, fono il fecondo ornamento del 
predetto Altare , edi queRe,altre fono dentro, & altre fuo- 
ri deU’AItarejle prime, v i fumo poflc da Papa Pafchale Se 
condo, nel giorno della fua Confecratione ,c ionol'infra- 
fcritte . Dell’ V mbilico del Saluator noRro , del Latte della 
Beara V ergine, e delle fue veRimcnta , del velo del fuo ca- 
po,e leripolc in vna cadetta d’auorio, e di fopra; vi pofe del 
legno della S.Croce,e tutte qucRe cofe, fono poRe in vn va- 
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Reliquie del- 
ti fecondi. 


fo dicriftallo.con ornamenti bcllilfimi,& di molto valore. 

Di più, vi fono quelle altre Reliquie, delli olfi delli San- 
ti Apoftoli Pietro, c Paulo, della polucre , delli ofiìdiS. 
Gio. Battifta, delli olfi di S. Andrea Apoftolo , di S. Maria 
Madalena, di S. Siilo Papa , e Martire, di S.Lorenzo Mar- 
tire, delli Santi Quaranta Martiri, di S. Agncfc Vergine, 
e Martire, di S. Ruflìna ,di S.Sccunda Vergine , e Martire, 
di Santo Stefano Martire, di S.Stefano Protomartire, di S. 
Hippolito , e Tuoi compagni , di S.Cecilia V ergine, e Mar- 
tire , di S.T ìburtio Martire, di S. V rbano Papa, e Martire, di 
S. Valeriano Papa , e Martire, e di molti altri Santi, e San- 
te , che troppo lungo faria il raccontarli tutti. 

Reliquie , che lì pongono fopra l’Altare ne giorni folcn- 
ni,chc fono nelli doi Reliquiari]' donati alla Chicfa di San- 
ta Maria del Popolo dall’lllullrilfimo Cardinale Scbaftia- 
no Pighino, bona memoria, fono quelle, che fegueno, di S. 
Erafmo.di S. Francefco, di S.Chiara , di San V angello , di 
S. Elia, di S. Barbara, di S.Afra,di S.Veieto,di S.Thomafo, 
di S. Saul , di S. Orfola , di S. Appollonia, di S.Iacopo,di S. 
Agnefc , di S. Scballiano , di S. Chrilloforo,di S.Matthco, 
di S. Euftachiojdi S.Simone,e Giuda Apoftoli, di S. Doro- 
thea, diS. Petronilla, di S.Marco Euangelifta,di S.Bartho- 
lomeo Apoftolo, di S.Lorczo Martirc,di S. Cathcrrna Ver 
gine , e Martirc,e d’altri, che hanno li nomi fcritti in Cielo. 

Reliquie, che fono in doi altri Reliquiari), donati dall' 
Illuftrifsimo Cardinale Scipion Gózaga bona memoria , di 
S. Daffrole , di S.Tartitio Martire , di S. Nemefio Martire, 
Padre di S. Lucina, di S.Stefano Papa, e Martire, di S.Fabia 
no Papa, di S. Aquiniano Martire, di S.Prifca Martire, di S. 
Lucina Martire, del capo di S.Califto Papa,e Martire, di S. 
Stefano Papa, di S.Anaftalìa Vergine, c Martire, di S.Preti- 
liano Martire, vn dito intiero, di S.Pàfilio Martire, di Sco- 
dale Martire. Delli Sette Dormicnti.del braccio di S.Chri- 
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ftofaro Martire, di $. Archileo Martire, & altre Reliquie di 
molti Santi. V n orto intiero, d’ vn braccio di S.Ignatio Vc- 
fcouo,e Martire , porto in vn bellifsimo braccio d’argento, 
quello anno 1599. qual orna molto il predetto Altare . 

Del terzo ornamento poi , che fopra ognaltra cofa,rcdc 
Uluftre,famofo,eddUorifsimo,non folo l’Altare maggiore, 
ma tutta la Chiela di Santa Maria del Popolo infieme , 
qual’èfa miracoloiifsima Imagine della Madonna Santifsi- 
ma, depinta dal gloriofo EuangeliftaS. Luca, ragionato 
hora ( con il diuinojjuuto) nel Capitolo feguentc . 
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Difcorfo nel ladra ira rida , & miracolo- 
fifsima Imagine di Santa Maria 
del Popolo . 


E li ritratti, figure, & Imagini dell’ 
Imperatori, & Imperatrici Regi , Se 
Regine, Duchi , & Ducheflc , Pren- 
cipi. Se PrencipcfTc , Signori , Se Si- 
gnore, & d’altri, quali da mano di 
pittore mefsiando colore à colore 
maeftreuolmctc fumo formate, che 
altro vtile ne guadagno fuori che vn 
poco di diletto a gl’occhi apportano, fono nondimeno con 
tanta diligenza,& fbdùfattioneattentamente rifguardate, 
Se contemplate. Ogni ragione vuole,che con maggior fol- 
lecitudine , & attentione fiano mirati. Se contemplati quel- 
li che oltre al contento dell* occhio moltiflimi beni ci ap- 
portano, come fono li Santi, Se Sante viui ,& veri ritratti 
dell’omnipotente mano di Dio,& non folo le perfone loro, 
i nomi, l’attioni, l’imprefe, lopere fa mole, & le reliquie fa- 
ere debbeno e (Ter ammirate, celebrate, Se imitate, ma anco 
le loro imagini , Se figure fono degne d’ogni honore , Se ri- 
uerenza, poiché portano l’intelletto, &, affetto noftro dalla 
figura al figurato, dal fegno al lignificato , dalla pittura 
morra, al ritratto viuo, quelle fuegliano li fpiriti adormen- 
tati de fedeli , rifcaldano i freddi petti, Se gelati cuori di 
molti che entrano nelle Chiefe, i quali con vedere le Ima- 
gini Santilfime li commouono a fofpiri,a pianto, a tenerez- 
za , Se s'accendono di feruorofo amore verfo Dio . 11 gran 
Padre mio S. Agoftino di le Hello conferà, chevna Imagi- 
ne che tcnca nel fuo Studio del Sacrificio di Abraham mol 
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te volte vedédola lo prouocaua a piangere. E molto impor 
tante per dir ne il vero, &vtile quello làcro, & Santo vlò 
del rinìagini, perche l’honóre , che à quelle .fi fa , ridonda 
nclli ideili Santi che rapprefentano, & cofi per quello le 
Imagini de Iefu Chrillo nollro Signore, & la Tua Santa 
Croce lì deueno adorare con adoratione di Latria , chec 
douutaà Dio , eflendo lui Chrillo , Se rapprefentandoli la 
fila Croce , alla quale vni le fue {palle Santilfime , e bagnò 
co’l Tuo fangue . Quelle delli Santi s’hanno da adorare con 
adoratione di Dulia, chea loro conu iene per efler amici di 
Dio , Se Quelle della Vergine Sacratifsima s’hanno d’ado- 
rare con l’adoratione d’Hiperdulia , che è molto maggiore 
di quella di Dulia, & non arriua all’altra di Latria,& quella 
lì deue alla Vergine Santiflima, come dice il Dottor An- 
gelico S. Tomaio per efler madre di Dio.Ma non è piccola 
dimàda quella che fanno alcuni quando ricercano per qual 
cagione più in vn’ vna , che in vn’ altra Imagine lì vedeno 
tanti miracoli. Se perche più in quello luogo , che in vn’al- 
tro;il gran Padre mio S. Anodino à quelli tali dottamente 
rilpondendo dice che non lolo nelle cofe inurbili , ma an- 
cora in quelle che fono viabili , Se padano tra gli huomini 
niuno può perferutare la Sapienza diuina,& mette l’efTem- 
pio che Dio più in vn luogo, che in vn’altro poco importa, 
c affai ( dice quello gran Padre ) faper che Iddio li ordina. 
Se che vi ha intelligenza per maggior grandezza di quell’ 
imperio. Altri hanno detto che Iddio faccia miracoli per- 
che vi fìa bifogno di fede in tali luoghi; Se terre doue fono 
tali Imagini che fanno miracoli » Alcuni dicono perche più 
in vna, che in vn altra imagine Iddio fàccia miracoli , que- 
llo auiene perche l’artefice che fece l’imagine di rileuo ò 
di pittura fù huomo Santo, Se caro à Dio , oueco qualche 
tempo dette in potere di qualche perfona Santa , Santifli- 
ma, GlorioCflìma , & miraculoftisima > c , & tèmpre farà 
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l’Imagine di Santa Maria del Popolo di Roma,ritratta al na 
curale dal Gloriofiflimo Euangclifta S. Luca, come ne fan- 
no indubicaca fede moki che hanno fcricco delle Sacre , & 
Sance Imagini,& in particolare il R. P. F. Giacomo Filip- 
po da Bergamo offeruante della Congregacene di Lom- 
bardia dell' Ordine di S. Agoftino, dicendo che per la fami- 
liariti, la quale S. Luca hauca hauuco Tempre con la beaca 
Vergine come Teftifica Damafceno fi dipinfclafualma- 
gine, & fempre la volfc haucre appreffo di le, la quale hora 
con grandilfi ma veneracione, & frequencia di gence In Ro- 
ma in Sanca Maria del Popolo è vificaca , & cuftodita . Noi 
aggiongiamo, che ogni anno vi lònodefcricci infinici mira- 
coli in cauolecce, acciò che ciafcuno poffa imparare, che la 
pieci verfo cale Imagine, non folo excica deuorione,ma ef* 
fendo Dio mifericordiofo confèrifce moki benefici), & gra- 
cie , Quello fteflo refèrilee ancora Simonc Maiolo nella cé- 
curia prima in diffefa delle Sacre Imagini. Il medefimo có- 
fermanò li feticci del Platina, il quale fcriffe moke cole del- 
le Sacre Imagini , doue dimoftrando che Papa Siilo quatto 
infegnòà riuerire le Imagini in piò monimcnci , manifeftò 
ancora fommamence il culco , & veneracione , delle Sacre 
Imagini. In quello effendo che à Roma in Sanca Maria del 
Popoloicon grandiflima Veneracione fi confcrui vna certa 
Imagine di S. Luca, qual rapprefenra la Beaca Vergine , 
quello Sancillimo Pontefice reedificò vn grandiffimo 4 & 
ornaciffimo compio per confirmare la pietà verfo itale Ver- 
gine, fi come dall’appendice fi può vedere, il quale aitanti 
cent’anni è llato aggióto nel fpccchio hilloriale di Vincczo 
Beluacenfe, & li Sommi Pontefici, & Santi Pallori (à qua- 
li fi deue prcllar indubitata fede ) affermano il medemo , & 
fpecialmente Gregorio nono, & Siilo quarto nelli breui, 
dell’ indulgenze conccffcda loro aquelSanciffimo luogo, 
nondimeno per maggior fodisfattione delli deuoti cer- 
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Dionifio 1 
rcopag. loda 
T afpetto di 
Maria Sàti£- 
Gma. 


Gregorio ao 
no. 1227. 


tezza di quefto fatto dirò quello che concordeuolmcnte 
hanno detto tutti li Dottori di Maria Vergine, & fi vedrà, 
che tutte ( nel modo poflibilc) fono in quella Imagine , di- 
cono prima che la faccia, & il fuo afpetto era belliffimo , & 
grauiffimo. Si quella del Bambino Giesù, che s’aflomiglia- 
ua à quello della Madre Santiflima Niceforo Calillo Spi- 
llo Eccicfiaftico,& il Canifio de Beata Vergine, dicono 
che la Madre di Dio Santiflima vcftiua di colore Celefte, 
caopriua il Capo con i’eftreraitàdel manto, fìi quanto alla 
perforia di colore oiiuaftra, perciò lo Spirito Santo nella 
cantica, parlando in perfona di M aria dice neflono fi ftu- 
pifea, & marauigli vedendomi oliuaftra,&di colore negra, 
perche di quefto ne ftato cagione il Sol?) fu di mezzana 
ftatura, hebbe la faccia alquanto longa,«c piena di Maeftà, 
gl’occhi neri belliffimi , & di guardatura dritta y le ciglia 
de giocolò nere ,&arcate,il r»fo lungo di leggiadra 
proportione, la bocca piccola, le labbra rileuate , & colo- 
rite, li dentipiccofi, «Se candidiflimi, i capelli biondine ma- 
ni longhc,‘& le dita, tutto il fuo corpo ben proporeionato, 
ne vi voglio dir altro, folo che fi legge di Dionifio Areo- 
pagita, che offendo vna volta condotto à vedere quella 
Madre di Dio al primo afpetto che la vidde gridò, & efcla- 
mò dicendo, s’io non fapeffi che vièvnfòlDio, direiche 
queftaèladiuinitàiftcfia,daquìlideuori( a* quali ragio- 
no ) poffono vedere, & efpreffamente conofccre quanto fia 
quefto ritratto belliffimo limile ali’ originale alla Madre di 
Dio a Maria fteffcr,E anco Hata quella Santiflima Imagine 
vn gran tempo nel Sacrario di S. Gio: Laterano, &cofta- 
mauano nclli tempi di qualche gran calamità, &trauaglio, 
guerre, careftic, mortalità, peftilentie, & altri mali li Som- 
mi Pontefici portare quella Santiflima Imagine in procef- 
fione,&fubito( come più volte refpcrienza lo moftrò) 
cófeguiuano le defidcrate gratic,Gregorio nono nel 1227. 

veden- 
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vedendo l’inelplicabile moltitudine de miracoli che Iddio 
perrintcrccfsione della Santifsima Madre fuahaueuaope 
rati, & ruttauia con infinito ftupore di chiunque opcraua , 
& faceua nel sacro, & venerando Tempio di Santa Maria 
del Popolo, Se nella perfona propria haueua riceuute gra- 
ne fìngolari, & fauori d'impottanza non poca , tutto pieno 
di zelo deli’honor di Dio , Se della Madre Tua Santifsima , 
& deliderofo di augmentare la deuotione( benché gran- 
difsima foffe) di quel Santo Tempio del Popolo nel tempo 
di vna granddsima peftilentia leuò fpontancamente quel- 
la Santifsima Imagine, & procefsionalmente con il Colle- 
gio de grilluflrifsimi Cardinali, tutto il Clero, Se Popolo 
Romano la portò alla già detta Chiefa del Popolo, &la 
collocò fopra l’altare maggiore. Poi con ogni fpirito,& de- 
uotione vi celebrò la meda , &da lì a pochifsimi giorni 
( benefìcio (ingularifsimo ) forno liberati dall’ afprc,& cru- 
del peftilentie, Se mortalità, ne quella Santifsima Imagine 
è mai più Rata leuata, ne moda dal luogo oue prima fù col- 
locata, ma fi bene tutti li Santifsimt Pontefici la fono anda- 
ta fouentc a vifitarc,& l’hanno luuuta in grandifsima Ri- 
ma, &vcneratione come fi feorge dalli gran Tefori delle 
Indulgenze, & dalli molti altri fauori che continuamente 
hanno fotti a quel Sacro, Se venerando luogo , come vedrà 
chiunque feguirà la lettura di queRa picciof operetta . 

Sendo dunque queRa Santifsima Imagine fotta da duo- 
mo tanto Santo , & buono , effondo Rata tanto tempo in 
luogo Santo , effondo Rata honorata , & reuerita da tanti 
Santi PaRori, Se Pontefici Romani, a chi farà marauigKa s’è 
tantollluRre, &fomofaabondante,&copiofa nel far mi- 
racoli: Intorno de quali ( acciò ogn’vno m’intenda) io pre- 
foppongo prima, che i miracoli fono opre fopranaturali in- 
foìite,& fuori del corto di natura, & che il fuo fattore prin- 
cipale gle il Signor Dio tutto potente , che fi come dice il 
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il 


Imgine del 
la Beata Ver 
gine del Po- 
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Profeta le gran marauiglic, per moftrare in quelle la fua 
grandezza , & la fua clemenza, pretendendo per quelli co- 
fe importantifsime ,come è la giuftificatione di molti fide- 
li, & la coniierfione degl’infideli , & altre cofe, & di que- 
lle tali opere ( fe bene appartengono alla fua grandezza, Se 
eccellenza ) nódimeno non txclude da quelle il minifterio 
delle fue creature, come dicelfimo anco poco indietro, an- 
zi fi ferue di quelle per nobilitarle. Se honorarle , in quanto 
fono degni di elTer honoratc, & nobilitate, c che ciòfiail 
Fero , eccoui , che nel maggior, & più alto mifterio , fine A 
caufa di tutti li miracoli.chc fu 1 ‘ incffabil Incarnationc del 
figliolo di Dio , fi feruì del confcnlo,& delli puri (lìmi chio- 
ftri di Maria Vergine , e per fanarc l’ infermi , fi vaife dell’ 
ombra,diS.Pictro,perche di quella maniera operando con 
piccioli caufe effetti flupendi,& marauigliofi,fi conofcc me 
glio la grandezza , Se onnipotenza fua, & infieme , il poco 
bifogno , che hà delle creature perlelTecutione della fua 
volontà , conforme a quello , che dilfe Ifaia, tutte le genti , 
come fe no folfero,così fono nel cofpetto tuo nella tua pre* 
fenza , Se quello dice,acciò che fecondo lui fia referito l’ho- 
nore,& gloria al Creatore , confentendofolamente alle 
creature vgualità nel nome, che li diamo di fare miracoli, e 
non nel fatto , & fecondo quello liberamente conciliamo, 
che l’Imagine della Madóna del Popolo fa miracoli , e che 
la medefima Vergine, & Madre di Dio Maria fa miracoli, & 
il Saluator noftro , che di quella nacque, fà miracoli, l’ima- 
gine come ftrométo,o quali inftromento; la V ergine come 
pierofa interceditrice,madre di mifericordia,& piena di rut 
te le grafie , Se il Signore, come proprio, e principal fattore 
di quelli , il quale per fe folo li può fare, &niun’altro fenza 
lui ; E fe fi dilcorre con diligcnza,intorno alti miracoli, che 
per ordinario fi fanno , fi vedrà , che la maggior parte fono 
per cagione della dilettifsima Madre di Dio Maria, nella 
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dall'interccf few 
(ione «li Ma- 
rii Vergine. 

Che colà ri- £|fe 
cerchi Iddio » jl 
da noi, intor k* 
no alla San- aa 
tifi. Vergine. 

Miracoli in- 
numerabili Jjff 
di Maria Ver SS 
«ine. 

Jjjf- quale vuole iddio, cheicorgiamoia gràdezza dellifuoi me 
rui,& lapolTanzadelfàuore.&gratiajcheacquiftò nel co- 
fpctto dell’eterno Dio, poiché fono tante copiofe,& jjpctue 
i 3jg le gratie,& li fàuori.che riceuono gli huomini co‘ 1 fuo mez 
$$ zo, 60 nter<xjfione, che più non retta a loro cofa alcuna, 
imponibile da riccucie. Inoltre vuole Iddio , che confide- 
#? 2 riamo la purità,& fantità cmincntilsima della vita, che vif- 
9$ fé in quella carne mortale , la fua cara , & dilettifsima Ma- 
KHj. dre, la fua perpetuai purissima candidezza, la fua humil- 
tà incomparabile, la conformità in tutti lifuoifatti,& detti 
E$! alla diuina volontà, & la fua ardentifsima carità , con l’ infi- 
nito zelo dell’honor di Dio,di qui meritò ottenere, non fo- 
ci* lo quello Ineifabil trionfo di gloria, Scorona eterna che 
per femprc lietamente polTederà in Cielo nel più fublimc 
luogo d’ogni altra creatura ma ancora qua giù in terra nei- 
kg la Chiefa militante meritò molto più d’ogn’ altro etter 
dotata di tutti quelli priuilegij fàuori, & preeminenze che 
à fuoi Santi, e Sante fuole concedere Iddio in vita in mor- 
re,& doppo morte, vno de quali (è forfi che c de principali) 
*£'■ c il far miracoli , & di qua fi caua che mai faranno contati 
c numerati tanti miracoli della Gloriofa Vergine che mol- 
to più non fi polla credere anzi non fi debbia credere ha- 
(j uerne fatti, perche fc Dio alli luoi fcrui fideli per clTer fanti 
li fa tanti fauori, che dei loro miracoli, & marauiglie fo- 
no flati fcritti trattati non piccoli, perche non crederemo 
3^5 fermamente che alla Santa de Santi Signora , & Auocata 
(|§) di tutti loro Madre del medefimo Giesù, fàccia quelli, & 
molto maggiori fàuori, si sì ne li fa, ne li fa Dio lenza du- 
fe£ bio alcuno; anzi fon ficuro che fono in tanta copia, &raol- 
titudine, che di loro fi fariano libri ailaittimi per non dir in- 
jg>£ finiti, ne per quello alcuno fi potria giamaicon verità lo- 
dardi hauei li Imbracciati tutti, anzi tengo più facile à tro- 
ll; uarfiil numero certo delle granella dell'arena del mare , 
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delle foglie deili alberi, delle gocciole d’acqua , & delle 
Stelle dei Cielo che delli miracoli di Maria Santiffima. 
Qual grati» non ha fatta la Madonna Santiffima di Loreto, 
quella di Monferrato, quella di guadalupo, quella del Sa- 
crario in Toleto.quella del Pilaro in Siragofa*dcl Mondoi- 
no , di Sauona, di Pontrcmolidi Mantoa , di Stezzano di 
Carauaggio, di Lugo, di Faenza di Rhodi Reggio, quella 
del Cartello di Milano, della Nontiata di Fiorenze , quella 
del fallo in S.Agoftino& quella di S. Pietro ambe in Lucca 
quella della Coronata di Genoua, quella della Croce nel 
territorio di Crema , di S.Maria de* Monti, & quella di Sàta 
Maria del Popolo p finir qui il difcorfo;poi che anco p occa 
fionc fua ragiono, quante grafie, & quanti fauorihà fatti al 
Popolo Romano, anzi al mòdo rutto?Trouoffi già mai infer 
mità che tato afpramente rormétaflè il corpo humano, che 
quella Santiffima Madonna del Popolo non habbia perfet- 
tamente rifanata ? Eftata mai al mondo coli crude! forte 
d’huomini che inebriati nel fangue del lor nemico, c in elfo 
con molte ferite mortali habbino fparfo il veleno loro , che 
Maria Santiflìma non liabbi fubito rifanato, e rimediato có 
li Tuoi prieghi al tutto? Hebbe mai tanta forza la fcelera- 
tezza fiumana di trattener per via di fallì teflimonij , di giu- 
dici ingiufti , o per altra via vn innocente nelle ofcurc, c fe- 
tidi prigioni, efie raccomandarofi à Maria Vergine non fia 
(lato diflfcfo , & in poco fpatio di tòpo anco liberato? Qual 
incendio di fuoco, qual innódation d’acqua, qual tépefta di 
fiumidi laghi, di mare, qual pericolo d’afiaffini, di pelle, di 
guerra,di fame, di morte, che pregado Maria il Figliolo fuo 
nò habbi impedita (neffuno percó eluderla) s*è giumai rac- 
comandato alla Madonna del Popolo di buon core , che nò 
lia flato efaudito,niffuna forte d’ fiuomini , ha fatto ricorfo 
à lei che non fìa Rara ben prefio foccorfa,& aiutata . Non 
hauetc nella Chielà le Statue,& Imagini di tanti Sómi Pó- 
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Moltitudine 5)^ 
di roti 

^ r cfici,Illuftrifs. Cardinali Reuer. Vefc. Signori GcntiLhuo* 
jg* mini Cittadini.Rcligiofi, Secolari, huomini, donne, piccoli) 
j|£' c grandi, poueri.c ricchi, Romanie forallieri,c fenza fprcz- 
5jé zar alcuno ha fauorito tutti. Pofcia che ( come fi fa del ccr- 
^ to) à leidiuotaméte «corredo quali infiniti infermi cicchi, 
£ $ fordi,muti, legati, maliati, falcinati, fpiritati, &: dogni forte 
^ di male,& d’infirmiti afflitti, & trauagliati,riceueuano la de 
24 lìderata fanirà,& non elfendolì potuti rifanare có arte, ò co 
natura con l intcrceflìone di quella Beatilfima Vergine del 
25) Popolo fumo miracololàméte liberati. Sono poi fenza nu- 
sS? mero l’indemoniati liberatici fchiaui rifeattati , imbolati 
SE confolati, i mefehini aiutati, & li infermi rifanati, tutti per 
fauore,& gratia della gloriofa V ergine honorata, & reucri 
fj® ta nella fua Santilfima Imagine del Popolo Tellimoniaza 
chiara, 6 ^ indubitata ne fa la quantità dell’ Argentana , li 
ricchi flìmi paramenti, & ornamenti della Chiela,& altare, 
la moltitudine de’ voti d’oro, & d’argéto che ftà intorno al- 
rjjj la Sanrifs. Verg.lagrandifsima copia dell’Imagini , alcune 
depinte,& altre di rileuo d’huomini, & dóne, alcune di ce- 
ra,& altre di 1 egno có diuerfi fegni, chi polli alla fune , chi 
pregionati, chi tormentati, chi aflafsinati, chi auelcnati , chi 
feriti, chi pcrfcguitati,chi infamati, chi biafmati, chi lacera- 
ti,chi dal fuoco, & chi dall’acqua offefi.chi da pelle, chi da 
guerra, chi da carellia.o da altra calamità opprefsi. Altre có 
legni diuerfi di ferite,di lancia, di lpada,d‘archibugi,factte, 
jj è & d’ogn’altra forte, tutte ferite mortali, che per l'intercef- 
1*2) fionc di quella Santifs. Madonna del Popolo fumo fanate. 

Laonde la maggior parte delle mura di quella deuotifsima 
Sjjj Chiefa fono coperte, & parate di iimigliàti trofei di manie- 
feik rachcCper la deuotifsima mollra che fànno)nó ve huomo, 
j?|j ne dona (pur che habbiavn poco di fpirito, & deuotionc ) 
che entrado in quella Illullrc,& fàmofifsima Chiefa, & ve 
S» dédo tati manifelli inditi) de miracoli, nó fe li accedi la me 
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te, non fe li infilami ilcuore,nó Teli intcncrifchino le vifee- 
re,nó fe li aprino i petti à fofpirarc,nó fe li cómouino gl'oc 
chi à lacrimare, & in soma no fe li (dolgano le bocche loro 
à lodare Iddio, & raccomadarfi alla Santifs.Verg.có quefte 
o altre afsimiglianti parole. O Maria , ò Maria Santifsima 
Benedetta da tutte le gcncrationi. Madre di Dio , Signora 
<fl mòdo, Regina dei Cielo, fperaza noftra, mezzana noftra 
auocata noftra, recócilia noi con il tuo figlio, raccomodaci 
al tuo figliolo,& rappresétacià lui, concedeci per la gratia 
che ottenerti, per le prerogatiue che meritarti, & p la mife- 
ricordia che partorirti, che quello che có il tuo mezzo volfc 
parridpare delia noftra debolezza, & mifèria , cofì p mezo, 
& intcrcefsione tua ci aiuti nelli bifogni noftri.ci perdoni li 
peccati noftri,& nel fine di noftra vita ci facci partecipi del 
la Beatitudine, & Gloria fua, che non hauerà mai fine. 

Giorni ne quali s apre la predetta Inda- 
gine della Madonna del Populo. 

Nella fefta della Concettionc . 

Nella Natiuità di N. S. epertuttal’ottaua. 

Nel giorno dell’ Epifania. 

Nel giorno della Purificatione. 

Nella fefta dell’ Afcenfìone di noftro Signore. 

Nel giorno della Pcntccofte, c fta aperta i’doi feguenti 
giorni ancora. 

Nel giorno della Vifitationc 
Nel giorno dell’AfTuntionc. 

Nella Solennità della fua Natiuità, e per tutta l'ottaua per 
cfter la fefta principale di quella Chielà . 

Nel giorno di S. Luca Euangelifta , il quale depinfe la 
predetta Imagine. 

Nella fefta di tutti li Santi. 

Nel giorno di S. Giacomo Apoftolo , & ogni volta che il 


Sommo 
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Sommo Pontefice entra nella predetta Chiefa.Inoltrc s’a- 
pre, c moftra quella Santilfima Iraagine con gran foien- 
nit'à.e pompa,e concorfo di popoli la feria 5. dopò la terza 
Domenica di Quarefima có queft’ordinc che fegue.Finita 
la MefTa maggiore s’incomincia vnafolennc,c deuota pro- 
celfione qual finita li miniftri dell’ Altare polli in genoc- 
chione auanti la Sacra Imagine cominciano a càtare l’An- 
tiphona , Saluc Regina , e mentre dicono , O Clemcns , fi 
comincia a vedere vn poco della Santiftìma Imagine, mé- 
tre dicono, O Pia, fi vede la metà, & quando dicono, O dui 
cis Virgo Maria, fi vede tutta llmagine della Santiffima 
Vergine, c del fuo Figliolo Signor noftro Giesù Chrifto , c 
così fé ne ftà aperta che da tutti fi può vedere fino al Mar- 
tedì dopo l’ottaua della Rcfurrettione di noftro Signore, & 
in quelli giorni tutti li fideli, che deuotamente vifitano 
quella Santifsima Imagine, e Chiefaconfeguifconogran- 
diflime indulgentie. 

Ne potria io giamai dire per quello la gran moltitudi- 
ne, e frequentia d’ huomini , e di donne che caminano per 
quella piazza che fagliano per quella fcala , che entrano in 
quel Sacro Tempio, quante orationi quante indie, quanti 
Sacrificij fpecialmentc in quel tempo da Sommi Pótefici, 
Illuftriflimi Cardinali, Reuerendilfimi Prelati , e deuotifli- 
mi Religiofi, nell’ altare maggiore fi fanno.Però volgerò il 
ragionamento mio à dirui ( come già promilfi) alcuni dclli 
grandilfimi fauori, c fegnalate gratie fatte dalla Beatìftima 
Vergine Madre di Dio, Maria, (òtto il Titolo della Madó- 
na del Populo per le quali al chiaro fi vedrà quanto fiano 
dalla verità lontani, quelli che ne i loro bifogni.e neceifità 
non ricorreno có diuori preghi a Maria Santiffima , che gli 
fia feudo nelle loro afflittioni,etrauagli, e con gli ardétiili- 
mi preghi, che per noi fa in Cielo al fuo figlio, & alla Mae- 
(là del grand’ Iddio li fia per follcuar da ogni miferia . 


Se 


Ordine che 
fi tiene nel 
(coprirla Ma 
donna di Po 
pulo. 


Grandifli tue 
Indulgenze. 


GrandifTimo 
concorfo alla 
Midólla del 
Populo. 


Chi non ri- 
corre a Ma- 
ria SirifTima 
ne’bifojjni, i 
lonranod.il- 
a miti. 
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E bene immediatamente dopo che 
fu con il fopralcritto primo miraco 

10 cominciata a manifeftar a tutto 

11 mondo la grandilTmia deuotionc 
della Madonna Santifsima del Po- 
polo di Roma, occorfero molti mi- 
racoli, nódimeno òche filile la gran 
quantità, oucro l’inaduertcnza non 

fe ne tenne quella diligente cura, che fi doueua , feguì poi 
anco il calamitofo tempo del facco di Roma ; che fu nel 
r)2 7. alli 6. di Maggio in cui fumo leuati li voti,brucciate 
le tauole, ruuinate le ftatue, caffate le memorie, {tracciato 
i libri, rubbati i voti d'Oro, d* Argento,e d’ogni altra forte, 
e in lemma fa fpogliata la Chiefa,e priuata del luo Thefo- 
ro di Paramenti di Candeglieri d’Argento , Croci , Terri- 
buli, Vali, e di cinquanta lampade, e d’altre cole che faria 
troppo lungq il raccontarli, che pur tutte erano fiate offer- 
te a quella Madonna Santifiìma per fegni di gratie.e fauo- 
ri da lei riccuuti . Nondimeno dopò fono anco tanti li fa- 
uori, e gratieche la Santifiìma Vergine in quel luogo per 
li miferi mortali ha ottcnutcapprelio a Dioche tutta l’età 
d’ vn huomo non bafieria a fpiegarli in vna minima parte , 
pur ne dirò alcuni per il defiderio che tengo d’accender , & 
infiammargli animi de buoni, e deuoti fideli , che lemprc 
hanno fopra modo caro di fapere, di vdire, d’intendere, di 
veder, e leggere per accenderti a maggior deuotione, e fe- 
de quelle gratie, e fauori particolari che da nofiro Signo- 
re per intcrceflìone della Madre fua Santifiìma fono fiati 
fatti, econcefii a molti de Tuoi più deuoti, ecari.Ne rac- 
contato ancora perche sò, che maggior grandezza di Ma- 
ria fi feorge in quelli fatti marauigliofi che nelle gran fab- 
briche, & altre cofe materiali alle quali è fiato condotto il 
luogo doue è la Madonna Sàtilsima del Populo , & prima* 


Inche tem- 
po fu il beco 
ai Roma. 


Danni, che 
patì la Chie- 
ftdel Pope 
lo nel Tacco 
ritimo di Ko 
ma. 


Età d’vnliuo 
nio , non ba* 
fta a raccon- 
tar i miraco- 
li della Ma-- 
donna del Po 
polo. 
Delìderio de 
boni, e dino- 
ti Cluiltu ni. 
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Di alami morti, et altri, che fi haueuano 
comeper morti dalla Madonna del 
Populo refùfcitati, & ritornati 

Cap. I. 



f 


invita. 


I O.Battifta Sonatore da Montellanico/en- 
do in ftrada vn giorno, volendo riparare, 
e trattenire vn cauallo, che eorreua a bri- 
glia fciolta , c di tutta corfa , li diede nel 
pctto,lo gettò per terra, l’opprcflc , & cal- 
pcftrò con li piedi in sì fatta maniera , che li legni delli fer- 
ri, & chiodi fi vedeuano (òpra il capo fuo, dal quale vfcì vna 
gran quantità di fangue , c flette al manco due bore come 
morto; fece votola madre fua,& loraccommandòcon grà 
fède, e deuotionealla Madonna Sàtifsima del PopuIo,pro- 
mettendojfe confeguiua la vita , e fanità del figlio , di por- 
tare vna tauoletta alla fua Chielà , in cui fotte depinto tut- 
to il cafo occorfo , e dirui tre corone , così fatto il voto, in- 
continente il giouinc rihebbe lo fpirito, e la fauella,e dop- 
po poco tempo anco la compita fanità . 

A Ngelico figlio di AntonioAretino,d’etàdinoueanni, 
fopragióro da vn dolore, e palfionegradilsima di cuo- 
re, e Aomaco,cominciò a lagnarli , piangere dirtq$if$iraa- 
mente , c vomitar fangue per la bocca per vna grolla hora, 
& mezza , onde per tal accidente finalmente perdè il par- 
lare , e lo fpirito talmente, che da tutti li circolanti, fu giu- 
dicato morto, e fi trattaua perciò alla gagliarda difèpelir- 
lo ; Il padre, con grandifsima diuotione, Jo raccomandò al- 
la Madóna del Popuio.e promilfe (fc riceueua la grafia del 
lafanitàdel figlioli portarlo alla fua Chie£i,ofttTÌnù vna. 
Iroagine di cera grande come il figlio,& vna tauolctta;fat- 
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to il voto , fubito il figlio aperfc gli occhi , la bocca , & co- 
minciò a parlare , & da lì a poco rihebbc la defiderata fi- 
nità. 

■pRancefco Quattrino da Cartel nouo, volendo agiutare 
a ad alcuni lauoratori a mouere vn gràdifsimo trauc a for 
te li calcò (opra il capo,fendofi rotta la fune, che lo foften- 
taua, dalla qual percolfa , reftò morto , Se fu portato in cafa 
Tua , & acconciato come morto per mandarlo alla fcpoltu- 
ra , vna Torcila Tua, con gran fofpiri,pianti , e deuotione , lo 
raccommandò alla Madonna del Populo,promettendo, fe 
donauala vita al fratello fuodi digiunare ogni Sabbato 
tutto il tempo di vita fua,& offerire vna tauoletta alla pre- 
detta Chiefà , fatto il voto, rihebbe lo fpirito,& in quinde- 
ci giorni , la fanità ancora . 

G Iacopo Pallauicino,per vna toga infirmiti di febre eti- 
ca.era ridotto in termine di morte, Se perciò anco abba 
donato da medici , come che nò potefie più rihauer la fani- 
tà ; vna fera li foprauenne vn mancamento di cuore;e flet- 
te fenza parlare , Se fenza aprire li occhi ; in fomma come 
morto fino al giorno feguente,nel quale da parenti proprij, 
e da tutti, che lo vcdeuano,era tenuto per morto, la madre 
Tua lo raccommandò con molta humiltà,& deuotione alla 
Madonna Santifsima del Populo, promettendoli, te riaue- 
ua la fanità , il figlio di offerire alla Tua Chiefa, vna Imagi- 
nc d’argento, & vna tauoletta, così nel fonare dell’ Auema- 
ria della fera l’ infermo , jaarlò , e difle quelle fono le Aue- 
Marie che fonano , e da lì a poco tempo rihebbe la fanità, 
e mai più in tempo di vita Tua hebbe tale infirmiti . 

D iana Romana, hauédovn figlio vnico, per nome chia- 
mato Giou ini, di età di otto anni, Ràdo in rtrada(come 
foglionofareifanciulli)aU’improuirtapafsò vna carrozza, 
e non auertendo al fanciullo , li pafsò con le ruote fopra il 
ventre , Ja madre vedendo il figlio così mal trattato, con 

gran 
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j-gran femore di fpirico lo raccomàdò alla Madonna del Po- 
pulei pofeia lo leuò,& fece portare in cafa,& era tanta» c 
tale la pcrcofla delle ruote, che da tutti quelli, che lo vede- 
vano , era tenuto per morto ; tornò la madre a raccoman- 
darlo alia Madonna del Populo , promettédo,fe confegui- 
ua la fanità del figlio, portare alla fua Chiefa vna Imagine 
di ceragràde come era il figlio, & vna tauoletta, in cuifòfi- 
fe depinto il cafo , & farai celebrare vna Meda della San- 
tiffima V ergine, Cubito fatto il voto, il figlio cominciò afo- 
fpirare , e da lì a poco parlò , & in breue rihebbe la fanità . 

A Ndrea detto il Zingaro Romano , dando in letto con 
vna gràdifsima infirmità per (patio di due hore, li vici 
vna grà quantità di sàgue della bocca, & dal nafo,& in tal 
maniera redò afflitto, e debole, che nó po teua,ne far ceni, 
ne parlare , ne modrarc fegno alcuno di vita,onde da tutti 
li circondanti, & dalli medici idefsi era tenuto per morto , 
vna fua figlia, qual daua nel letto anch’ella inferma fen- 
tendoil dato di fuo padre, con molta fede,e deuotione io 
raccommandòalla Madonna Santifsima del Populo, e no 
folo il padre, Cubito ritornò, & predo ricuperò la defiderata 
fanità ; ma anch’ella guarì, e l’ ideflo giorno fi leuò dal let- 
to , & in fegno di gratitudine , ofterfe alla predetta Chiefa 
vna tauoletta ,& vn bel Voto d’argento . 
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jg| Delli cicchi ralluminati,& dell* infer- 
ii mi d occhi, per intercefsione della 
H !/ Madonna Santifsima del Po ' : 

Il pulo liberati. Cap.II. 

Sf . ■jlì.TtK.im vm{.(. ->v li o.'-*’» ••/!>; o. • . » 

jpj» IO.Bittifta Maza da Scilo, haucua vn figlio per 

nome chiamato Carlo,qual vn giorno, che fu 
$£ 4L\3 s*j§^ ^ terzo d’ Agofto 1 5 84.) li cafcò dalla cima 
gjx di vna cafa fino in terra, p laqual caduta, oltre 

alla altri malireftò cieco, ricorfe doppoli humani rimedi) 
alle feruéti orationi,e preghiere a Dio, e fece roto alla Sà- 
£§j tilsima Madóna del Popolo, e promifle(fé confcguiua la fa- 
nità del figlio ) di offerire alla fua Chicla vnalmaginc d’ar- 
1 % géto,e vna,tauoletta; onde fubito fatto il voto fu eflaudito 
dal Sig.lddio,qual per intercefsione della madre fua ritor- 
£ ‘è nò la luce al figlio , e Tempre gli vidde benifs. mentre ville. 

/n Atarina V iterbefe inferma de varoli (oucro come altri 
ffltt vj dicono) moruiglioni, talmente, che l'h aueuano priuata 
3 ^ della luce delli occhi dopò l’hauervedutOjchc li humani ri 
C 9 medi) nó li porgeuano aiuto alcuno , il padre fuo,& fua ma 
dre có gra deuotione la raccòmadorno alla Madóna sàtils. 
del Populo,promcttédo,chc quado la figlia hauefle riccuu- 
ta la priftina fanità del vedcre,rhaueriano códotta ncll'Al- 
ma Città di Roma a vifitare la fua Chiefa , & ini offerire li 
pani fuoi vn voto d’argéto,& vna tauoletta,ondc di fubito, 
£)£ fatto il voto có ftuporc d’ognuno,rihebbe la luce, e la fanità 
T> Ernardino da Rieti , ftando vna volta in firada publica 
££ Din compagnia di molta altra gcnte,qual fi pigliaua pia- 
§5 cere di alcune leuità, c pazzie chefaceua vn matto,egli ve- 
dendo , c mirando le pazzie di coflui, li andò vn poco vici- 
Sjj* no più delli altri , il pazzo che teneua vn pugnale in mano. 

F lo cac- 



<rx** vme • m#to :<$**; 

42 G R A N E>E Z Z B J D B Lì LACH 1E S A 


I 



IftCAc^pip v.n’ occhio al già detto Bernardino, & fu fini- 
ta la pcrceffa che da tutti era giudicato priuo di quell' oc- 
chio,^ egli còfigran deuotionò, 6ijfcdè fi èiictìrttìàndò 
alla Ma^ònpa $àntiffinia del Popolo , promettendo di vi- 
fitarc quanto prima la fua Chiefa in Roma , & offerirli vna 
Imagine d'argèhtó,<5£ vùa tauoletta (fèconfeguiua la fani- 
tà di quell' occhio) & coli fatto il voto perinterceffione 
della Madonna Santiflima hebbe la grafia j 

A Lefìandro de Fabri Romagnuolo patiua grandifsime 
infirmità nelliocchi talmente che per le córinuerin- 
difpofìtioni fi poteua più predo chiamare cieco che vidcri- 
tc, Temendo li gran fauori, &grarieche faccua a’ miferi 
mortali la Madonna Santiflima del Populo in Roma * feli 
votò. & raccomandò con gran fede, & deuotione promet- 
tendo di vifìtarla iubito riceuuta la fanità (fé per (Uà inter- 
ceffioneil Signor Iddio, glia cócedeua) & offerirli vna tòr- 
cia , & vna tauoletta, onde fatto il voto hebbe la grati! . 
✓S Io: Antonio Spagnuolo hebbe vna grauiffinu infir- 
V_J mità con varij accidenti per la quale perle la villa , Se 
dette per vn mele, & più cicco, ne puotè mai dalli huraani 
rimedi) riceuere aiuto alcuno, fi raccomodò alla Madóna Sa 
tifs.del Populo, e promifTe(fe poteua ricuperatela perduta 
vida)di vifitar la fua Chiefa treta volte, e séprc'dirui vna co 
rona inanti alla fua S. I magine, & offerirui vna teda d’arge- 
to,& coli fatto che hebbe il voto cófcguì la bramata fanità. 
T7 Na giouanetta chiamata Liuia Romana habirantein 
V Trandeuere inferma de varali fu priuata della luce 
delli occhi, & dette cofi vicino a quattro mefr, li raccóma- 
dò diuofiffimamete alla Madóna Satifs. del Populo per ri- 
cuperare la perduta vida, & all'hora quàdo fi raccomman- 
dò alla Madóna haueua la febre,ondc fubito raccommàda- 
tafi riccuc non folo la vida,ma anco la liberatione della fc- 
bre,& in legno di gratitudine li offerfe dopò vna tauoletta. 

— Delli 
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Dell! attratti, afsidrati , & impellati. 

' Cap. m & S[ 

:: ijv-'fy « o i..! i-^v n\ ouuì. , 

I V LI O Cefarc Colonna hebbe vn fi- 
glio chiamato Giacopo impedito del- 
la gamba, & cofcia dritta in lì fatta ma- 
niera, che con grandifsima difficoltà, Se 
doglia fe ne poteaferuire, nonhaucn- 
do mai veduto aiuto alcuno dalli hu- 
mani rimedi) ) quantunque glie ne fùf- 
fero fatti quali infiniti ) con grandifsima diuotionc lo votò 
alla Madonna Santilsima del Popuio , Se hebbe ladefìde- 
rata gratia , onde per fegno di gratitudine donò à quella 
deuotifsima Madonna vn beHilsimo quadro d'Argcnto co 
vna bellifsima Madonna détto, & noftro Signore in brac- 
cio,&irfiglioingenocchia*olcó quelle parole. I V LEV S 
C AE SA R :1C OL! V M$*A P R AE N EiS T I NrO-, 
RVM PRINCEPS OB RESTITVTAM IA-. 
COBO Ir I L I O S A N l TAT EM VOTI GQM* 
POS FACTVS IN TESTIMONIVM, ET 
GRATIA RVM ACTIONEM DONAR! VM 
HOQGAATiViS DEOiBEATAEQVE VJR- 
GINLMARIAE POS Vil T-uAN NO DQMJ- 
, N 1. M.. D. L X X V 1 1 1 • 

T Tmpidà Romana habitante in Campo Marcio per (.vna 
■l—l .long*, i&grauc infirmiti hauuta fc licra jdsidrata la 
mano delira ne li giouaua alcuno rimedio Rumano po\po- 
• torli prcualere della mano.fi raccommandò di buon cuore, 
Se con gran fede, fitdeuotionc alla Madonna Santifsima 
del Populo,&proraifc(fc potcua ricuperare la faniti)di por 
tarli vna mano d'argento, & vna tauoletta.ondc fatto il vo- 
,to hebbe la gratia delidcrara in tal maniera come non ha- 
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uefle $iai hauucp rpàjc alcuno alla già<jctta mgno. , £ [ 

P ier Francesco Piccojqmi ni Senefe più anni haueua ha- 
uuto vn braccio amdrato,che in nell'un modo lo pote- 
ua alzare, andò per voto fatto a vifitare la Chiefa di Santa 
Maria deVPopulo inKoma, & pottofi a faroratione inanzi 
a quella Santi ffima Imagine predo redò libero, & femprc 
fu Fano fino alla morte fua . ■ * d , / 

S Antoro Romano cflendo ammalato dipette,& abban- 
donato da ogni humano fàuore, & aiuto, deuotifli ma- 
mente fi votò alla Madonna Santiffima del Populo pro- 
mettendo di portarli vna tauoletta,& vn* Imagine d’Ar- 
genro-, onde fatto il voto rihebbe la pridina fanità . orli 

O lancgnano da Potè cflendo appettato, & hauendo da 
vn luo compagno intefo che molti da tale infirmiti 
aggrauati fi erano raccommandati alla Madonna Santifli- 
madelfPopuloìn Roma, &-haueuano confeguita la gratta 
dellaliberatione, anch’egH deuotiflimamente fe li votò, 
c6n pròmiflionddivifltdrla, ^portarli vna Imagine d’Ar- 
gcnto !, & fatto il voto hebbe la Finità . 

TVif Arghfrita Romana fèndo appettata, e ridotta i eftre- 
mo bifogno , anzi ncceffltà per la vita propria priua 
infieme dogrii aiuto humano, e di configlio,r accogliendo 
la mente in fe detta, li venne a memoria la Madonna San- 
tiffima del Popùlo, quale hauéua fatti, e tuttauia fàceua 
tanti miracoli, onde con quel maggior affetto che potè fe 
gli raccomandò, promettendogli fe confeguiua la fanità,di 
offerirgli vna Imagine d’ Argento, & vna tauolctca, & così 
fatto il voto hebbe grafia. 
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De i liberati dall’ infirmiti dell’ orec- 
chie, dalle fcrofole , & dall’ in- 
fiaggione della gola . 

,• Cap. 1III. 


-OflJ 
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[ARGARITA Romana, hauédo patito 
per vnmefc infirmiti nell’ orecchie d’vna 
poftema , fi votò deuotamete alla Madon- 
na Santiflima del Populo , promettendo di 
andare a vifitare la Tua Chiefa quando ne 
fofie liberata, & offerirui vn Cerio , & vna 
tauoletta, fatto il voto fi adormentò,& la medema notte la 
poftema fi ruppe per fe ftefla, & fubito cominciò a meglio- 
rare , & fu in poco tempo rifanata benifsimo. 

D Ianora Federici Romana per vna longa infirmiti di- 
uentò lorda, & ogni poco di tépo fentiua dolori nel- 
le orecchie ne li giouaua alcuno rimedio humano, fi votò 
alla Madonna del Populo, & • premile di vifitar la fua Chic 
fa in Roma, & dire tre corone auanti la fua Santiflima Inda- 
gine , & offerire vna tauoletta(fc guariua da quella infirmi- 
ti ( onde fatto il vóto fubito hebbe la gratia . 

T)L*unlhi Ferrari Napolitanagiouanc di tredici anni pa- 
X tiua infirmiti di Scrofole, fi raccommandò alla San- 
tilfima Madonna del Populo có promiffione di vifitar quel 
la deuotiflima Chiefa , & offerirli vna Imaginc d’ Argento, 
poco dopò il voto hebbe la gratia . 

T Homafo Nobile Portughefc hebbe per tre anni, & più 
Scrofole intorno la gola, & petto, ne con diuerfi me- 
dici, e bagni le potette mai curare, fi votò alla Madonna 
Santiflima del Populo, clic fc lui fe ne liberafle offriria alla 
fua Chiefa tutti i fuoi panni, & vna tefta grande di Argen- 
to, 
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to, fitto il voto cominciò a megliorarc, & aiuti vinti gior- 
ni tutte lepiaghe che egli haueua fumo compitamente cu- 
rate, & per ì'auuenire mai più hebbe fi fatta infirmiti . 

A Ndrea de Carpii Romano patì per otto anni vn’infiag 
gione, Se infirmiti nella góla ,pèfimar lo potea me- 
dicamento alcuno, fi raccommandòàlla Santiffima Ver- 
gine , promettendo di vifitar la fua Chicfa del Populo , & 
offerir vn Palio di Damafco bian<Jo»& vna Làmpada d* Ar- 
guto (fc ottenea la fanità)fatto il voto cominciò a rifanarfi, 
& nel termine di quindici giorni fi fanò la gola. lenza me- 
dicamento alcuno. 

F Edcrico da Fermo mangiando del pefee fe li attrauersò 
vna fpina nella gola, che lo mifiè in pericolo della vira 
ne con arte,& medicine humane potea efTere aiutato, fen- 
do flato per auanti in Roma fi ricordò delli gran fluori, & 
gratie, che la Madonna del Populo facea a tutti quelli che 
fi raccómandauano alla fua interceffione ; Onde anch’egli, 
con grandifsima humiltà,e deuotione, & con quelli più ar- 
denti & infocati fofpiri, che a lui erano concefsi,fi votò , & 
raccomandò alla Madonna Sàtifsima del Populo, promet- 
tendo fc confeguiua la fanità,di offerire alla fua Chiefa vna 
tefla d' Argento , Se li pani che fi ritrouaua in dofTo , Se vna 
tauoletta, onde fubito che hebbe fatto il voto,m»racolofa-i 
mente gettò la fpina fenz’alcuna lefione,& fi rifanò dalfin- 
fiaggione della gola «perciò nella tauoletta fi ieggonoli fe- 
gucntiVctfi. • ; ! * . 

Spina dabat morttm Fcdrico ,faucibu3 barene 
Fifa s acuta : nifi 'virgo tulijfet optm . 
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Dal cnni liberati dalle Pofteme, dalle 
; - Fittole, & dal mal caduco . 

Cap. V. 

&& && 
INC EN T I O Perugino infermo a 
morte abbandonato da Medici lì racco* 
mandò con gran fede, & denotione alla 
Madonna del Populo , fe li rompe vna 
poftema,chehauca nel domaco, & da li 
acinquegiorni confeguìla bramata fa- 
nità , Se fubiro vifitò la Chiefa del Populo , & li offerfe vna 
tauoletra con quelle parole . VINCENTIVS C I- 
VIS PERVSINVS TANTO SVSCEPTO 
MIRACVLO AD D. V. DE POPVLO 
POSVIT ANNO DOMINI. M. CCCXII. 

Amillo Sudufio Romano grauemente infermo per 
vna Poftema nella teda, fi raccommanda alla Ma- 



donna Santiffima del Populo, & predo lì rompe la podc- 
ma , fi parte la febre , & confeguiicc la bramata fanità , & 
offerifee vna tauoletta con quede parole. EX MA- 
GNA G R ATI A A DEIPARA DE POPV- 
LO ACCEPT A. 

D omenica figlia di Catarina da Ciuità Vecchia hebbe 
nel braccio fuo finidro vna fidula,che li portaua vna 
doglia grandiflima la qual fu veduta da diuerfi Medici, ne 
la poterno mai curare, l’affiitta,& mediffima madre(qual ca 
ramente amaua la figlia fua)nó trouando aiuto alcuno dal- 
li hu mani remedij,con gradifsima deuotione, & fede, la ra- 
comandò,e votò a Dio, & alla Madonna Satifsimadel Po- 
pulo, & promife di offerire vna touaglia con vna tauoletta> 
onde miracolofamente rimale libera, & fana » 

Domc- 
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D omenico Albergai patì alcuni anni vna Fittola nell’ 
otto della gamba dritta, la quale era infiata,dandoli 
tuttauiagrandifsimapena, Se doglia vedendo che ne 
Medici, ne medicine li^giouauanorficorfc alle feruéti Ora- 
tioni, & preghiere a Dio, c fi votò, e raccomandò alla Ma- 
donna Santifsima del Popolo, e promitte ( fé confeguiua la 
fàniti)di offerire vna gamba d' Argento , Se vnatauoletta, 
Se così fatto il voto, per intercefsione della Madonna San- 
tifsima hebbe la gratia . 

V N giouine chiamato Stefano Romano cafcaua del 
mal caduco tanto fouente , che in vna fcttimana taf 
hora cafcaua tre, & quattro volte, fi votò alla Madonna 
Santifsima del Populo(delIa quale era molto deuoto,& af- 
fezionato ) & mai più dopò , che hebbe fatto il voto cafcò 
di sì brutto male . 

C Atharina Verdi da Portugallo per orto anni fu fòg- 
getta al mal caduco , fi raccommandò con grandifsi- 
ma inttanza , Se. con le vifeere del cuore alla Madonna del 
Populoj&promifc di offerirli vna donna d’ Argento, e do- 
pò fatto il voto ( mai più , per gratia , Se intcrccfltone della 
Beatifsima V ergine ) cafcò di quel male. 
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Di alcuni liberati dalla rottura, dai mal 
di Pietra , dall* vrinar (àngue , Si 
dal male gallico. 




Cap. Vi* 


<***$•> 



N T O N I O da Santa Croce di 
età di trentanni, hauea per (ci an- 
ni , & alcuni racfi patito Tempre 
della rottura , in maniera tale, che 
le vifccre gli erano calate a baffo , 
& con molta difficoltà pocea an- 
dare , & continuamente patiua do 
lori vcbementifsimi . Hauendo 
per vn gran pezzo affido l’animo 
Tuo nelli dolori. Alzando alla fine il volto, &gl’occhivcr- 
fo il Cielo, li venne in memoria la Gloriofifsima Madon- 
na del Popolo (doue per auanti effendo (lato ) hauea vifto 
che innumerabili grafie hauea impetrate a infiniti afflitti , 
e tribolati, a quelfa fi votò, c raccomandò con tutto il cuo- 
re, promettendo ( Te guariua di quella infirmità ) di porta- 
re vn Palio di feta alla (iia Chicla , & dirai tre corone , on- 
de (libito miracolofamentc fenza medicina fi rifanò , de 
mentre vide non lenti mai più quel male . 

V Ergilio Antonelli patiua il mal di pietra in tal ma- 
niera che li impediua l’vrinarc con tanta pena che li 
parca infopportabile ; l’afflitta, &fconfolata madre Tua, 
( che caramente lo amaua ) con grandiisiima deuutione, c 
fede Io votò alla Madonna Santifsima del Popolo, promet 
tendo di offerirli ( fé guariua di quel male ) vna Pianeta di 
Damalco,& vna tauoktta, & cosi fatto il voto il figlio co- 
minciò haucre il beneficio, & poco dopò la compita fanità. 


Lo- 
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T) Ernardino da Bologna ftando in Roma nell' Hofpitalc ^ 
-*-* di Santo Giacomo dell’ incurabili infermo di morbo 
gallico con la febre continua parimente, fi che fi trouaua in ® & 
grandifsimo pericolo della vita, ricorfe dcuotamente alla 
Madonna Santifsima del Popolo (della quale era molto «Hg 
deuoto)& promifle ( fe riceueua la gratia della fanità) di f 2 |i 
digiunare tutti li Sabbati ( mentre viueua) in honore della ** 
Illibata, & Santifsima Vergine, & così fatto il voto fi rifa- £}£ 
nò miracolofamente dalle due infirmiti . Ss 

T Orenzo de Franchis Macftrodi cafa del Rcuerendif- 
-L-J fimo Monfignor Pighino Arciuefcouo Simpontino $3 
giacque molti giorni grauemente infermo , che non potea 
vrinare, ne alcuno rimedio humano li porgea aiuto, fi voi- S® 
tò all’ aiuto diuino, perciò fi raccomunando di buon cuore 
a Dio, & fece voto alla Madonna Santiffima del Popolo, & f, 

promiìTc che fe fofle liberato da tale infirmiti haueria of* 
fcrto vn Palio di feta bianco, & vna tauoletta, & fubito ri- Jjff 
ceuè la gratia, & fanità . à ^ 

T) Ietro Angelo Romano ritrouandofi foldato in Bcrga- 
■L moli venne vna grandiflima infirmiti, & per alcuni kg 
giorni vrinaua fanguc , onde perciò fi ritrouaua in gran pe- ijS 
ricolo della vita , fi votò alla Madonna Santilfima del Po- £,1 
polo , & promife di oìferirui vna Imagine di cera,& vna ta- |5 jj 
uoletta , & così ricuperò la fanità . 

O Ian Maria da prato fendo infermo di morbo gallico 
di molti anni non hauendo mai riceuuto beneficio 
alcuno dalli humanirimedij fi votò alla Madonna Santif- 
(ima del Popolo promettendo di offerirli vna tauoletta, & 
vn cerio, in vn mefe hebbe la gratia della fanità • 

ràffi? W 2 « , „ ' ' Il 
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DI S. MARIA DEL POPOLO. 5 1 

Dei liberati dallo veleno, dalle paure» 
& dalli aflàlsini . 

Cap. VII. §g 

N Medico nobile Romano fu da propri) 
parenti per inuidia, & auaritia auclcnato , 
egli accorgendoli del fatto,etrouandofi 
ridotto a eftremo bifogno , anzi necefsità 
per la vita propria, dopò alcuni humani ri- 
medi) ( da quali non hebbe alcun’ aiuto) 
con vehementi priegbi , lagrime, efofpirifi votò alla Ma- 
donna Santillìma del Popolo , promettendo di donarli vn 
parato Sacerdotale , &vna Imaginc d’Argento con vna 
tauoletta, &cosìfattoil voto con ftupore, &merauiglia 
di tutti li circondanti gettò fuori il veleno , & in tre gior- 
ni vfei dal Ietto, hauendoriceuuta ( per intcrcefsione della 
Santifsima Vergine ) la defiderata fanità . 

Acfìmul i/le ventri a biùity re/ècrautt olympi 
RcEìorem : fmauit rum qui, orante diaria . 

V Nagiouane Fiorentina chiamata Apollonia fouente 
dinottefifognaua cofe tanto fpauentofe, che nel 
fuegliarfi retaua tanto impaurita , & fuori di fc , che parea 
volefle vfeir del mondo , la madre fua la votò alla Madon- 
na Santiflima del Popolo, ne mai più quella giouine heb- 
be paura alcuna nel redantc di tutta la fua vita. 

P Aolo Bonorali da Bergamo, fi ritrouòà palfarvn fiu- 
me, Se il cauallo con cu i paflaua fi lafciaua códur dall’ 
acqua al baffo, & egli vedédo il gra pericolo talméte fi fpa- 
uéròjche taua per gettarli da cauallo, fi raccordò della Ma 
dona Satiffima del Popolo, & li promiffe fe potea haucr la 
vita li haueria portato vna torcia, & vna rauoletra,& fubitò 
li fu leuata la paura , Se fu liberato dal gran pericolo . 
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T7 Rfolina Romana fendo in vna Tauerna ( alcuni gio- ^ 

V uani fi sfidorno a far queftionc ) & vidde a dar vna £ $ 

ferita in capo ad vno di quelli , perilche tanto s’impaurì 'S# 
che cafcò in terra come morta, l’afflitta, & pouera madre , ^ 
( qual caramente amaua la figlia ) come per ordinario fo- 
gliono far tutte le madri, con grandillima deuotionc, & 
fedelaraccommandò , & votò alla Madonna Santiffima (gì 
del Popolo, la quale fubito fi piegò alle preghiere della : l'à 
fua dcuota, & diede la fanità alla figlia . 22 

T J N Mercante Spagnolo (dcuotifsimo della Madon- 

V na Santifsima del Popolo) fra Napoli,& Roma , ca- jS 
fcò nelle mani delli afTaffini , quali li diedero molte ferite , sF 
& lo legomo ad vn albero per volerlo ammazzare, & egli fjj* 
tenendo la mente fempre à Dio, & ricordandoli della Ma- 
donna Santifsima del Popolo ( qual haueua fatti, & tutta- ,*} 
uia faceua tanti miracoli) fe li raccomunando con granchf- 
lima inftantia, c con le vifeere del cuore, promettendoli di jf* 
offerire alla fua Chiefa vn parato Sacerdotale , & vna ra- 
uoletta ( fe era liberato da quel grandifsimo rrauaglio ) & j 
così(per Dio gratin, & intcrcefsionc della Sàtifs. Vergine) *■ '* 
di fubito quelli AfTafsini fi adormentorno, & egli fi fciolfe, jj.* 
& vfei fa!uo,e fi liberò dalle lor mani, onde in fegno di gra- 
titudine fodisfèce al voto , & nella tauoietta potè le parole F 
che feguono. Ptr te BeatiJJìma Virgo manus impiorum ejjìigi . 

Icola Perufina ritrouandofi in mezo de ladri, quale li tot 
-LN haueano tolta tutta la robba,& trattauano di più di 
ammazzarla, & ella ritrouandofi in sì gran trauaglio,& SS 
pena có molte lagrime,e fofpiri ad alta voce chiamandola 
Madóna Sàtifsima del Popolo a lei fi raccomàdò , Se votò, 3j* 
promettendo ( fe vfciua dalle mani loro libera) di vifitar la 
fua Chiefa, & offerirli vna tauoietta. Se vn Imagine d’Ar- SS 
gento,e fubito quelli ladri fi quietorno in tal maniera , che 
nò folo nó li leuorno la vita, ma àco li reflituirno la robba. 

D’ai- §« 
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D’alcuni liberati dalla pontura,dal mal 
de fianchi , & dalli dolori de denti. 


<$*2? 


Cap. Vili. 


I V L I O Guerrieri da Siena, efsédo in Iet- 
to ammalato di pótura,qual l'bauea ridot- 
to al fine della vita, ne riccuendo beneficio 
alcuno dalle cofe medicinali, fi votò deuo- 
tamente alla Madóna del Popolo, promet- 
tendole conieguiua la fanità)di vifitar la Tua Chicia, & of- 
ferirli vn voto d' Argento , & vna tauoletta, onde fu gratia 
to , & pretto confeguì la bramata fanità . 

B Ernardino da Kouato Brcfciano , eficndo per vna lon- 
ga infirmità di pontura , in termine di morte, ne ritro- 
uadofi medicaméto alcuno, che gli porgdfe aiuto in quel- 
la fua infirtnità (benché gliene fuflero fatti diuerli)con grà- 
difsima deuotione,efcde fi raccommandò alla Madóna Sà- 
tifsima del Popolo(deIla quale era molto affetionato,& de 
uoto , con promifsione ( fe recupcraua la perduta fanità) di 
vifitar la fua Chiefa , & offerirli vna tauoletta , & vn voto 
d’argento , onde fubito (pcrintercefsione della Santifsima 
Vergine ) confeguì la molto bramata , e dcfidcrata fanità . 

F Lerida , moglie di Marc' Antonio Bianchi Romana,che 
per dicci anni hauca patiti dolori grandifsimi de fian- 
chi, che ne Medici; ne medicine, gli portauano aiuto alcu- 
no ; L’afflitta , & adolorata madre, con gran deuotione ,c 
fede , la raccommandò alla Madonna Sàtifsima del Popo- 
lo, promettendo di offerire (fe confeguiuala fanità la fi- 
glia fua ) alla fua Chiefa vn Palio, & vna tauoletta, e 
iubito fatto il voto , fi trouòlibera , enei tempo, che fopra- 
uiffe, mai più fentì male alcuno. 

Giaco- 
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/flicorno Frangipani Romano, vn grandifsimo tempo, 
patì dolori de fianchi, ne Medici , ne medicine li por- SS 
torno giamai allcuiamento alcuno , fece voto alla Madon- Zr. 
na Satifsima del Popolo, e promifle (fé li ccflàuano tali do- §|fj 
lori ) li haueria offerto vna lapada cfArgento,& Tempre ha- Sig 
ueria digiunato la vigilia della fua fella, qual è la Natiuità , (3 § 
& cosi fatto il voto, incontinente li dolori fi partirmene Ì|| 
mai più li tornorno . &£ 

"p Rancefco Thadei,dTendo per li dolori vehementifsimi 
J- de fianchi, ridotto a termine di morte , hauendo vn gra àjs 
pezzo affido l’animo fuo nclli doIori(chc lo tormctauano, gl 
e rhaucano redotto al fine della fua vita)alzando gìocchi', %% 
eia mente verfo il Cielo, li venne in memoria la Gloriola Jf* 
Madonna del Popolo ( doue fot fi cflendo dato haueua 
vifto perdiuerfi contrafegni) che innumerabili grafie , e jg§ 
fauori haueua impetrati a infiniti infermi , a quella fi riuol- Wg 
fe , & con grandifsima humiltà, e dcuotione fi votò , e rac- fjj* 
comandò, promettendo (feconfcguiua labramata fanità) 
di offerirli vn voto d’ Argento , & vna tauoletra , e così, in- * ? 
continente , fenza opra di Medico , ne medicine ( ma per 
intercefsionc della Gloriofifs. Vergine)!! trouòfano,e libc *j>* 
ro,e nel tòpo, che foprauilTe,mai più patì così fitta Ifirmità. 
Qllueftro Pctrellada Monteregale, ritrouandofi pregione jf 
^ in Roma, con poca fperanza di vfcirne,li venne vn gra- 
difsimo dolore de denti , per ilquale deuotamente fi votò 2 » 
alla Madonna Santifsima del Popolo, & da lì a poco fi par- Jjìg 
tì il dolore, & t iftefTo giorno ancho fù liberato (con <»ran- 
difsimo fuo contento ) dalla pregione. 0 
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D’alcuni liberati dalla Podagra dalla 
lciatica,& dal /palmo, , 

a P . ix. 

« « 
ERNARDINO Eluino Vcfcouo d’An 
glonc vn mcfe continuo, & più giorni patì 
có grandifsimo dolore l’infirmiti della Po 
dagra nel piede dedro, ne rimedio alcuno 
humano li porraua aita , perciò fece ricor- 
io con grandifsima deuotione, & fede alla Madonna San- 
tifsima del Popolo ( alla quale portaua grandifsima affet- 
tione ) promettendoli che fe fi libcraua da quella sì grande 
infirmiti haueria mandato ;& offerto alla fua Chiefa vn 
piede d’Argento, & vn Palio per l’Altare Maggiore, & 
quanto prima hauefle potuto l’haueria perfonalmcntc vi- 
fitata, onde fatto il voto ( per Dio gratia , & intercefsione 
della Beatifsima Verginejfubito fi mitigò il dolore, & pre- 
do fi parti del tutto, ne mai più nel redante di fua vitali ri- 
tornò si fatta infirmiti . 

C Arlo Traucrfario Vefcouo Signino patì vn gran tem- 
po il male , & infirmiti della Podagra , qual li daua 
grandifsimo dolore, & pena, onde dopò l’hauerli fatti af- 
faifsimi remedij ( da quali però non riceuè giamai benefi- 
tio alcuno) con grandifsima deuotione fi votò alla Madó- 
na Santifsima del Popolo, promettendoli (che fe fi libera- 
ua da quella graue infirmiti ) haueria offerto vn parato Sa 
ccrdotale alla fua Chiefa vna Imaginc d’Argento, & haue 
ria celebrato cinque volte fopra iìfuo Altare, onde fatto il 
voto per bontà, e mifericordia di Dio,& intercefsione della 
Santifsima Madre fua fi liberòin tal maniera che mai più 
fentì sì fatta infirmiti in tutto il rimanente di fua vita . 
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"CRA N CES CO Rota Romano in alcuni tempi pati- 
uà nel genocchio finiftro il male,& infirraità della Po- 
dagra, ne opra de Medici gli portaua giouamento alcuno , 
fi votò alla Madonna Santifsinia del; Popolo, prometten- 
doli d'eflcr perpetuamente diuoto di effa, di Santificare 
tutte le Tue Felle, e di offerirli vna Imagine d’Argento, & 
vna tauoletta ( fc confeguiua la bramata fanità)ondc fatto 
il voto hebbe la gratia, ne mai più fentì sì fatta infirmita . 
T Vlianoda Bologna patì per vn gra tempo la Sciancala 
vna gamba, qual li dauagrandifsimo do!orc,& pena, ne 
lenti giamai dalli humani remedij folleuamento alcuno , 
perciò ricordandoli delli molti fauori. & gratie,che a i mi 
feri mortali faceua la Santiffima Madonna del Popolo^ lei 
còngrandiffimainftanza, c con le vile ere del fuo cuore fi 
raccommandò, & votò, promettendoli ( fe confeguiua la 
defidcrata fanità ) di offerire alla fua Chiefa vna gamba 
d’ Argento, & vna tauoletta, Se così fatto il voto lì rurouò 
fano, & libero . ' .. ,, 

F Laminia Vrfina Romana patì il fpafmo vndì,&vna 
notte, Se il medico la voleua cocere , l’afflitta , e me- 
tta madre fua vedendo la poucra figlia in tanto tormento, 
c pena, con molte lagrime, & lofpiri,la raccommàdò deuo- 
tiffimamente alla Madonna Santiffima del Popolo con prò 
mifsione di offerirli vn Parato Sacerdotale, vna Imagine 
d’Argento» Se vna tauoletta, Se così fatto il voto hebbe la 
defiderata gratia . 

B Ernardino Viterbcfe patiua il fpafmo in vna mano, che 
li daua grandifsima pena, e dolore , ne trouaua alle- 
uiamento alcuno dalle humane medicine(quantunque di- 
uerfe ne haueflè adoperate) perciò fece ricorfo alla Madó- 
na Santifsima del Popolo, & promifTe di offerirli ( fe confe- 
guiua la fanità) vna mano d’Argento, & vna tauoletta, on- 
de fatto il voto confeguì pretto la defidcrata gratia. 
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De i liberati dal mal di Pietra , dalla 
febre Etica, & dall’ hidropefia , 
per intercefsione della Ma- 
donna Santifsima del 

SS *?*>■&■.$ gg 

A C O MO d’Antonio Fiorentino patì 
alcuni Anni, c meli il mal di Pietra, ma 
vna volta fra lè altre patì per otto giorni 
continui quefta graue infirmiti , e dolore 
in tal modo che fi credcua di morire , & 
era diffidato dal Medico , ne potcua pré- 
dere il ci ho» ne ripofiire, ne a pena parlare , fi votò nel cor 
(uo alla Madonna Santifsima dal Popolo, promettendoli 
< le guariui da quella sì grànde infirmiti ) di vifitar quan- 
to prima la fua Chicfa in Roma , & offerirli vna Imagine 
d’Argento, & vna tavoletta, & coli Latto il voto fi quietò. 
Se cominciò a megliorare, e fi liberò Lenza medicina^) gio- 
uamento humano, ma folo per l’interccffione della Santif- 
fima Vergine. ' i 

F Ranccfco Maria NobilePerugino effchdo per la gratie 
infirmiti del mal di Pietra condotto in punto di mor- 
te, fdpendo niolro bene che non è miferia al mondo* àlla 
quale fia fòggettoil genere humano, che mille, 0 mille 
volte dalli prieghi, & interccffionc della Beatifsinu Ver- 
gine dell’ Altiffimo Iddio Madre Maria, non fiano fiati 
liberati, merauigliofamente tutti quelliche di cuore fe li 
fono raccommandati: Dèuotamcnrcfi votò alla Madonna 
Santifsima del Popolo, promettédoli ( feguariua di quella J 
infirmiti ) di offerirli vn parato , &Tubito licbbe la gratia . I 
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» 

- 1 ^ 

i 

1 ) EJlegrino de Daminci da Bergamo hauea la febre Eti- 
■t ca tanto grande che lo condufle vicino a morte, lama (jìijÒ 
dre fua lo votò alla Madonna Santifsima del Popolo con '52? 
promifsionc (fe guariua da quella infirmità) li haueria por- *W» 
tata vna tauoletta, & haueria detto cinque corone inanzi pig 
f Aitar maggiore, fatto il voto l’infermo cominciò a parla- && 
re, che prima era Rato lenza parlar molti giorni , &in ter- (gt? 
mine d’vnmefe guarì perfettamente, & coli fano vide più &£ 
di trentanni. ajj 

C Uueftro Romano amalato di febre Etica con molta di- 
uotione fi raccommanda alla Madonna Santifsima jS 
del Popolo per ottener la bramata fanità, & non molto do 
po fatto il voto per Dio grafia» &intcrcefsione della Ma- ajf 
drefuaBeatifsima l’ottenne. 

A Goftino Ballioni Perugino per tre anni fu tutto infia- *5 
to , che le medicine niente li giouauano , doppo con 1 J: 
gran fede , Se deuotione fi votò di andare perfonalmente 
alla Chicli di Satira Maria del Popolo , & offerir vn Palio ^ & 
di vcluto, & vna Imagine d’ Argento con vna tauoletta , fi ** 
fece condur a Roma, Se fodisfcce al voto , & fubito comin- 
ciò a fenfir megl iora mento, Se in termine di quindeci gior- 5j» 
ni fi rilànàbenifsimo . 

X7 N. Frate dell’ Ordine di Sant* Agoftino per cinque 

" Meli fu Idropico,che aiuto de Medici no li giouaua , 

fatte orationi, & voto alla Madonna Santifsima del Po- «5 
polo di offerirli vna Imagine di cera per Dio grafia , Se in- 
terceffionc della M adre Uia predo fi filano . » * 

1 

11 

fi 

H^l ; 
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Delli liberati dalle ferite per interceC 
lìone della Madonna Santilsi- 
ma del Popolo . 


Cap.Xf. 


• 8 » 

« 8 » 


E R N A R D O Allicftrate habitante in 
Campo Marzo, ritrouandofi fuora di Ro 
ma fu asfaltato, & ferito malamente fiche 
nò vi reftaua fperanza di vira , fi raccom- 
mandò dcuotamentc alla Madonna San- 
tiffima del Popolo, promettendo fe fi po- 
tearilànare,vifitarelafuaChiefain Roma , & dirui cin- 
que Corone della Madonna al fuo altare, & offerirli vna 
tauoletta, onde fatto il voto in manco di vn meferihebbe 
la defiderata fanità . 

M Effcr Don Chriftaro de Ferrarijs da Nola , ritro- 
uandofi innocentemente ferito da alcuni fuoi ne- 
mici a morte, ne giouandoli alcuna medicina fi racconti- 
mandò alla Madonna Santiflìma del Popolo, prometten- 
do fe ricuperaua la fanità di vifitare la fua Chiefa in Ro- 
ma, & offerirli li veftimenti che haueua in doffo quando 
che fu ferito, con vna tauoletta, così fatto il voto comin- 
ciò a fcntiremeglioramento, & in breue tempo fi rifanò 
benifsimo . 

A Ndrea Ghirardi da Forlì ffandofene in compagnia 
di molti huomini,& con loro ragionando all’ impro- 
uiftafù colto in cambio d’vn altro, degli fu data vna pu- 
gnalata nella panza, & da cirurgici era tenuto che non po- 
tefle viuere più di doi giorni , nondimeno raccommandan- 
dofi egli alla Madonna Santiflìma del Popolo , & promet- 
tendo di vifitarla quanto prima fe confeguiuala fanità, & 


H 


offe- 


<±*v&**^ 








•SSm 


i 


OV*!,: iWl?'^^;' <;**l?-r»4ì <$*$>: t&ffòG!BZ&l&' : 


5 


£S 


1 


6 o GRANDÉZZE DELLA CHIESA 


offerirli lafua Imagine, con il pugnale nella pan za, pr'c- 
fto per l’intercelfionc della Madre Santilfimadi Dio fi fi- 
berò l’anno 15**. 

H Oratio di Gregorio del Nero Sencfe,trouandofi in 
Roma appiedo San Gio: de Fiorentini , & dando a 
vederea portare a fcpelire vn morto , facendoli egli il le- 
gno della Croce fu aflaltato da vn fuo nemico alla fproui- 
fta j & gli tirò vna fioccata in vn braccio» Se gli pafsò da vn 
canto all’altro, & era pcricolofo di morire , fi raccoman- 
dò alla Madonna Santillana del Popolo, & per fua inter- 
celfione predo fu liberato a di 2 9. di Marzo r 5 £4. 

H lcronymo Criuclli da Milano eflendo dato ferito di 
vna ferita mortale in reda , fe li mode anco vife gra- 
di dima fèbre, & era da Medici tenuto per fpedito fi votò 
alla Madonna Santiffima del Popolo , Se proraiferdi .man- 
darli vna Imagine d’Argento,& vna tauoletta, nella quale 
fude depinto il cafo , onde in breuc ricuperò la lanità . 

O Cipionc Tacito putto di dodeci annlper inuidia,« 5 ema- 
cJ lignitàfìi grauementepercodbj&glifijrno date molte 
ferite in teda), & tutte erano mortali, & al giuditio. delli 
huomini nonpoteua viuerc molte hore, fu raccom manda- 
to, dalla madre deuotaméte,& votato alla Madonna San- 
issima del Popolo,conpromidionefe vedeua il fuo figlio 
rifanato di portare alla fua Chiefa vna datua di cera della 
grandezza del putto, lafciarui li fuoi panni , Se vna tauolet- 
ta, Se coli miracolofamcntc in breuc tempo funfanato. 
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Dell i liberati dalla febre maligna, per 
intercefsìone della Madonna 
Santilsima del Popolo. 

Cap. XII. ' 

ARTOLOMEO di Marchefi ritro- 
uandofi infermo di febre maligna, & ef- 
fendo abbandonato da Medici , fi rac- 
commandò alla Madonna Santilfimadel 
Popolo , promettendo fe ricuperaua la 
"* perduta fanità di vifitarc la fua Chiela in 
Roma, & offerirli vn voto d' Argento,& vna tauoletta, on- 
de per Dio grana. Se interceffione della Madonna Santif- 
fima in tre giorni fi rifanò benifsirao . 

A Ngelica N obile Romana , ritrouandofi aggrauata di 
febre mal igna, & ridotta quali al fine di fua vita, in 
tal maniera, che li Medici credeuano, che non poteffe fca- 
pare giamai, ne rilanarfi, l’afflitta, & cordogliata madre 
fua la votò alla Madóna Santifsimadel Popolo, con gran 
fcde,&diuotione,& con promifsione fe donaua la fanità 
all’ amata figlia , l’haueria condotta di fubito a vifitare la 
fua Chiefa , & offerirui vna torcia , onde fatto il voto co- 
minciò fubito a megliorare,&prefto fi rilanò benilsimo . 

C Aterina Fiorentina ammalata a morte di febre mali- 
gna, abbandonata da Medici, Se da parenti pianta 
come morta , fi raccommanda di buon cuore alla Madon- 
na Santifsima del Popolo, & promette ( riceucndo la per- 
duta fanità) di vifitarc la fua Chiefa cinque volte, & per 
ciafcuna dirui cinque corone a ginocchi nudi , & offerirui 
vn voto d’Argento , & vna tauqletta , Se in tre giorni heb- 
be la defiderata grana . 

AÌéT~ 
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A LefTandro de Narni eflendo ammalato d’vna gran- 
difsimafebre maligna, nc trouando riftoro alcuno 
dalle humane medicine, fi votò alla Madonna Santifsima 
del Popolo con promifsionc di vifitarla quanto prima ha- 
uefTe ricuperata la fanita, & offerirli vn calice d' Argento } 
& così fatto il voto confeguì la grafia . 

L Orenzo de Franchis Maeftro di cafa di Monfignor Pi- 
ghino Arciuefcouo Simpontino effendo infermo di 
febre maligna in tal guifa, che era da Medici abbandona- 
to , come non li potefTero più portar^ aiuto le medicine 
humane, fi raccommandò alla Madonna Santifsima del 
Popolo , & proraifTc che il primo viaggio che faceua vlcc- 
do di cala (fcconfeguiua la fanità) faria andato alia Ma- 
donna Santifsima del Popolo , & haueria offerti li fuoi 
panni) vna imagine d’ Argento, & vna rauolctta, & coli fat- 
to il voto dopo poco tempo hebbe la gratia . 

L Vdouico di Thomarelli infermo a morte, & abban- 
donato da Medici, hauendo già perfa la parola, & 
l’vdito , vien raccommandato dal Padre fuo, & dalla' Ma- 
dre fua alla Madonna Santifsima del Popolo,& li promife- 
ro ( fe poteuano ottener gratia , che il figlio loro fi Iiberaf- 
fe da quella sì graue, e pericolofa infermità ) dì offerire vn 
voto d* Argento, Se vna touaglia per f Aitar maggiore , on- 
de (per Dio gratia, & intercefsione della Madre fuaSan- 
tifsima) fatto il votoda lì a poco benifsimo fi rifanò,perciò 
nella tauoletta che li parenti offerfero, per (odisfare alla 
promefTa fa tta.fi leggono le feguenti parole, cioè. 

Ad fumus in terris demijji Votafercntes 
Te domin am adoramus , te uencrxmur vbiqs . 
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8Ì Delli liberati dal cafcare d’alto, per iti- 
li tercefsione della Madonna S. ma 

g| del Popolo. Cap.XIII. 

Il Celfi figlio di Gio- 

£ J i uann ‘ cafcò dal Tuo Palazzo in ftra- 

irti publica , & tutti che lo vedeua- 

gj* \Pi nogiudicauanochefùffc morto, Se 

P rc ^° fi trateaua di reperirlo, 
,#§ c bc di medicarlo, il padre deuota- 

”2 1 ^ tir mente lo votò, & raccomunando al- 
iti ^ J la Madonna Santifsima del Popolo 

|j^ con promifiione di offerirli vn bcliifsimoquadro, in cui 
foffe dipinto il cafo , & coli fatto il voto hebbe ii figlio la 
<5# fanità, però nel quadro fi leggono l’infrafcritte parole. 
M iOANNES CELSVS LAVRENTIO F I- 
3$ LIO CVM E* SVBLIMI DOMVS FASTI- 
gg GIO LAPSVS ESSET INCOLVMI BEA- 
TAE VIRGINIS OPE SERVATO DEO 
|| VOTVM SOLVIT. 

Iouan Antonio da Beluolgo feruitorc del Reueren- 
vJT difsimo Vefcouod'Ifchiapaffandoda Montefiafco- 
ne per andare in Roma di notte cafcò in vna valle con il 
Cauallo con grandifsimo pericolo della perdita' della vi- 
g* ta , nel cadere fi raccommandò alla Madonna Santifsima 
del Popolo, promettendo fe ne vfciua con la vita di offe- 
si rirli li fuoi panni , & vna tauoletta , Se così hebbe la gratia , 
& a dì 2 9 . di Nouembre 1 5 <fo. fodisfece al voto . 

Sa A/l Arco Romano haueavn figlio folo di età 4» dodeci 
1VX anni,& quello gli cafcò in vn pozzo profondifsimo, 
& quando fentì il ftrepito della caduta diffe quelle parole, 
O Madonna Santifsima del Popolo vi raccomando il mio 

fi figlio. 
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figlio, già che per intcrccfsionc voftra il Signore Iddio me i: '..' 
Io donò,& andando fopra il pozzo vidde il figlio Copra del- flS 
l’acqua , calorno vn’ huomo con vna fune, & lo tirorno fu f?& 
fenzahaucr patito male alcuno. SS 

T 5 Attilla Sardo del Caftellacio , effondo fopra vna noce 2ftS 
JD altifsima per far cadere li frutti con vna pertica gli fu- SS 
gì vn ramo, & fe ne cafcò (con grandifsimo pericolo della (| 2 ) 
vita interra) ma nel cadere ricordandoli della Madonna $£> 
Santifsima del Popolo, fc gli raccommandò con il cuore , $($ 
& la chiamò in aiuto con là bocca dicendo . O Madonna fe <& 
Santifsima del Popolo aiutatemi in quello gran pericolo , 
ondc(per Dio gratia,& intercclsionc della Madóna Sàtifsi 
ma ) eflendo come difsi caduto in terra li rileuò in piedi 5jj| 
leni’ alcun male, & finì l’opera di sbattere le noce. 

A Ntonio de Conuéti, correndo in polla con vncaualio jt*J 
gionfc ad vn mal palio , & gli calcò il cauallo adoflo , Wfe 
Se gli ruppe in tal maniera la tefta , che fc ne flette per tre 
giorni come morto, & vedendo che poco aiuto li portaua- Ss 
no li medicamenti mondani fi votò alla Madonna Santif- 
lima del Popolo promettendoli ( fe ricuperaua la perduta 
fanità ) di vilitare la fua Chiefa,offerirli vna tefta d’ Argon- Sj£ 
to , & ogni volta che fi ricordaua della Madonna Santifsi- 
ma del Popolo , dire vn’ Aue Maria per fua deuotionc , & SS 
coli fatto il voto cominciò a migliorare. & in breuilsimo 
tempo rihebbe la defiderata fanità. ■ 

T) Alquino da Città di Cartello , giouane di dodeci anni ^ 
JL cafcò giù d’vn ponte in vn fiume, «Sciacqua lo portò 15 gSe 
tano vn pezzo,la madre fentendo la caduta del figlio lo vo 
tò alla Madóna Santifsima del Popolo, con pronufsione fc S&. 
lo potea ritrouar viuo di portarlo alia già detta Madonna , 

Se iui fpogliarlo de fuoi pani. Se offerirli appreflb vn fanciu- 
dino d’argento, onde poco dopo fatto il voto gli fu portata 
la noua che il figlio £uo era flato ritrouato viuo, e l'ano. 

Delli H 
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Il Delli liberati dalli pericoli di fiumi, la- 
Il ghi,&mare. Cap. XI1II. 

%§ >-- — -(T RANCESCO Marcelli d Anuerfa da 
jì f Upjy^ brufi Andando da Rimini a Venctia in bar- 
* Larjfi^ ca circa le due hore di notte fi lcuòvnagra- 
3 j £ difsima fortuna di mare che corfc grandif- 

JL fimo pericolo di fomergerfi,fi votò alia Ma 

donna Santilsima del Popolo, prometten- 
ti; doli fe fcampaua quella gran fortuna di vifitare la Tua Chic 
SS fa in Roma, & offerirli vna naue piccola, &: vna tauolctta , 
onde fatto il voto fubito miracolofamente cefsò la fortu- 
5* na del mare. 

A ^ ton ' a Bolognefe andando da Venetia in Ancona in 
SS -e\ vna barca fi miflc grandifsima fortuna di mare, tal- 
mente che li marinari ftefsi fi erano perii d’animo, tenen- 
® do di non poter fugire il gran pericolo che li fopraftaua, la 

donna hauendo cognitionc della Madonna Santifsima del 
Popolo, & fapcndo quante gratic faceua a tutti quelli che 
eS^S dcuotamente fc gli raccommandauano, fece voto fc pote- 
BS ua liberarli di quel gran pericolo di andare d’Ancona infi- 
no a Roma a piedi nudi, & vilirarc la Chicfa del Popolo, 
fflfj offerirai vna tauoletta , & dirui dieci corone , & coli fatto 
il voto ccl'sò la fortuna, &hcbbe la defiderata grafia. 
fè S A Ntonio verde andando con vn lcudo,ouero barchct- 
tadaGcnouaaSauona,elTendovicinoadvnafpiag- 
Stór già che fi chiama la Ccrufa venne vn vento tanto grande 
che quali voltò fottofoprail valTello,& flette in gradifsimo 
fiS pericolo d’affogarfi, fi raccómandò alla Madonna Santillì- 
gfj ma del Popolo,& per fua intcrceflione fi ridulTc fano,& fal- 
jiv uo alla fua cafa,& infieme fodisfece al voto , offerendo vna 
barchetta , & vna tauoletta , nella quale è dipinto il fatto. 
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louauni Ricci habitante in Tranftcucre -alii quattro 
d’Agofto i $-5 6 . fi mifie a notare nel teucre, & effen- 
do nel corrente gli venne il granfio nelle gair.be, & non po 
tcua aiutarli, anzi l’acqualo menaua in giù con pericolo 
grande di affogarli, cominciò coftui a chiamare la Madon- 
na Santifsima del Popolo in fuo aiuto, & con il cuore fc 
gli votò, che fe poteua vfeireda coti gran pericolo haueria 
digiunato in pane, & acqua la V igilia della Natiuità della 
Madonna, quale è fefta principale diquella Chiefa, &ha- 
ueriah portato gli panni Tuoi , & vna tauoletta, onde fatto 
il voto Cubito fi» liberato dal pericolo * 

G Io: Antonio dal Borghetto trouandofi circódato dal- 
l’acque che erano vfeite dal vafo del Teuere nel 
1598. adì 23. di Deccmbre fra Ponte molle, & l’Alma 
Città di Roma» non vedendo in che modo fi potefle aiuta- 
re, & campare dal gran pericolo dell’ affoggarfi, fi votò al- 
la Madonna Santifsima del Popolo, & liebbe gratia di ve- 
nire fenza pericolo alcuno inRoma,oue vifitando la Chie- 
fa fuafodisièce al voto. 

B ino da Gonfb ritrouandofi con vna galera di Signo- 
ri Vcnctianiadarlacacciaad vna fufta di Turchi fi 
mofTe vna gran fortuna di vento che feorfèro có il trinchet 
to a mezza afta in fi fatta maniera che fecero duccnto mi- 
glia infette hore con grandilfimo pericolo fempre di per- 
dere la vita, fi votò deuotamente alla Madonna Santiffi- 
ma del Popolo con gli Cuoi compagni , & promifero fe fi 
liberauano di vifitare la fua Chiefa in Roma, Se offerirli vna 
tauoletta, & vna galera, onde fatto il voto fi cominciò a 
quietar il mare, & in poco tempo ritrouorno il porto, & in 
legno di gratitudine fodisfèccro al voto . 
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Delli liberati dalle carceri dal do. 
lor del parto delli figlioli ha- 
uuti , & confecrati . 

Cap. XV. 

N*TONIO Palo da Moncoboli alti ia. 
Settembre 1563. fu porto pregione, & 
hauea molte querele, ma però contro ra- 
gione, dubitaua però di non poter ftar (al- 
do a tormenti , fi raccommandò di buon 
cuore alla Madonna Santiffima del Popo 
lo,& promile di portare alla fua Chiefa(fe fi hbcraua)vn pa 
io di manette , & vn paio de zeppi , cofi contra l'opinione 1 
di molti in dicci giorni fii liberato fenza fentir danno alcu- 
no nelli tormenti ne doppo . 

N icola moglie d’Antonio del Baf&lo fèndo per parto- 
rire patiua dolori vehementiffimi , & non ripofaua 
giorno ne notte , ne alcuno cibo prender potea , Se era ri- 
dotta vicinò a morte, fi raccommandò alla Madonna San- 
tiffima del Popolo, & fubito partorì fenza doglia vna figlia 
qual volfc nel battefimo li fufle porto nome Maria . 

P Etronilla Romana effondo grauida , ne potendo parto- 
rire era ridotta per li grauifsimi dolori, & cótinuo ma- 
le a termine tale, chcrtauanoli Cirugici con li fèrri pre- 
parati a veder che fpiraffo per aprirla. Se fàluar la creatura, 
ma ali’ hora la madre tutta afflitta, Se fconfolata la votò al- 
la Madonna Santifsima del Popolo, con promifsione di 
portarli vna pianeta bianca , Se vna Imagine d’ Argento fe 
ottencua la grafia della finità della fua figlia, onde fatto il 
voto la figlia partorì fenza dolore alcuno. Se doppo pochi 
giorni anco fi Jeuò fana , Se lieta dal fuo Ietto . 
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V N Torquato Nobile Roniano flette vint’anni con la 
propria moglie, ne potea mai effettuar il fuo defide- 
rio(qualecra di hauercvn figlio & vnfucceffore)vn gior- 
no li venne infpiratione di votarli alla Madóna Santifsima 
del Popolo per tal effetto ,& fi votò promettendo fe con- 
feguiua tal gratia di donar vn palio bianco alla fua Chicfa, 
onde fii cflaudito, poiché nel medemo giorno che fece il 
voto , l’anno feguente la moglie partoft vn figlio, & fi con- 
fcruò per la Dio gratia , & interccfsionc della Madonna . 

B ianca Odouardi defideraua infinitamente di hauer fuc- 
ceflione , & non lafciò cofa che non fajcefTe per adem- 
pir quello fuo defiderio , ne mai hebbe la gratia fi votò al- 
la Madonna Santifsimadel Popolo con molte promifsio- 
ni, «Se per intercefsione della Madre di Dio fii dTaudita , 
poiché nell’ifteffo anno partorì vn figlio, & in legno di gra- 
titudine fodisfece alle promefTe l’Anno 1493» a di 20. di 
Settembre. 

M Arco de Nobilibtls Romano , fendo flato vn tempo 
con la propria moglie fenza hauer prole, ncfuccef- 
fione,&dcfiderando molto di hauer figlioli, fi raccom- 
mandò, devoto alla Madonna Santifsimadel Popolo pro- 
mettendoli fc poteua effettuar il fuo defiderio di offerirli 
vn votpd’Argento, &vn paramento Sacerdotale, & cofi 
fatto il voto in tre anni hebbe tre figli , quali effendofi in- 
fermati con pericolo di morte , li votò alla fopradetta Ma- 
donna Sàtifsima,& ncU’iftelfo giorno fi rifanorno tutti tre . 
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Diuerfe gratie fatte da Dio per intercef- 
fione della Madonna Santiisi- 
ma del Popolo. 
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Cap. XVI. 
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R EGO RIO Nono,Bonifaciootra- 
uo. Siilo qua rto,& Innoccntio otta- 
. uo , felice , & Sante memorie , fecero 
porre le loro ilatue nella Chicfa di 
Santa Maria del Popolo , in memoria 
delle gratie da Dioriceuute per inter- 
celfionefua. 

G iulio fecondo, Pio quinto, Gregorio decimoterzo 
Santa memoria mandorno li loro ritratti alla detta 
Chicfa per gratitudine, & pegni delli fauori riceuuti per la 
fua intercezione. Il limile hanno fatto molti llluftrilfimi 
Cardinali, & altri Principi , & Signori, come euidente- 
mcnte ogni giorno fi puoi vedere oltre a quelli che fi vede- 
no, ma non fi conofcono per non hauerci fottofcrittionc 
alcuna, o per elfcre dalla longhczza del tempo confuma- 
ti , de quali tutti non farò altra mcntione, fi per non fafti- 
dire li deuoti lettori.ma molto più perche mi porrei ad vna 
imprefa non folo difficile, ma anco impofsibile , ne dirò 
foto alcuni, & finirò . 

L Odouico Scgifen CaualIicro,& Capitano della guar- 
dia delli Suizzeri di Noftro Signore Papa Gregorio 
xte.ci.moterzo fece voto alla Madonna Santillana del Po- 
polo , & fu effaudito , & fodisfece al voto alli z 9. di Mar- 
zo 1 5 74. ad honor di Dio, & della Beata Vergine . 

F Rancefco Cecchi Cittadino-Romano hebbe vn figlio 
chiamato Statio , qual Rado lotto ad vn Palazzo qual 
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(ì fabricaua > li cafcò vna groflilfima pietra in capo, Se li fe- 
ce danno tale, che da ogn vno era tenuto per morto, il pa- 
dre lo raccommandò deuotamente , & con gran fede alla 
Madonna Santiffima del Popolo, & in breue tempo fi Ti- 
fano, onde conforme al voto offerfe vna tefta d'Argento 
con vn quadro , in cui fono quefte parole . S T A T I V S 
FRANCISCI CAECHI FILIVS CIVIS 
ROMANVS TANTO SVSCEPTO MIRA- 
CVLO AD DIVAM VI RGINEM DE PO- 
P V LO EX VOTO POSVIT. 1513. 

T Vcretia AnfdmidTefldopoftapregionepercaufa ta- 
J — 1 le che fe forte fiata conuinta li andaua la vita (Se ben- 
ché forte innocente) hauca nondimeno fei teftimonij con- 
tra, & douendo venire alli confronti , la notte fi votò con 
gran deuotione , & fede alla Madonna Santifsima del Po- 
polo ,& per voler diuino quattro di quelli teftimonij fù- 
girnodi Roma, & l’altri dua s’infermorno quella notte, 
onde fuconofciutalamalitia di coftoro, & l’Innocentia 
della donna , Se fubito fu liberata , Se refe le douute gratie 
a Dio, & alla Madonna Santifsima che l’hauea con l'in- 
tcrcefsione fua aiutata. Però nella rauoletta offerta li leg- 
gono quefte parole, LIBERASTI ME DE MA- 
NIBVS 1 NIM 1 CORVM MEORVM. 

H leronymo Fermio Romano era per vna longa infir- 
miti ridotto al fine di fua vita fi votò alla Madonna 
Santirtìma del Popolo, & promifle fc fi rifanaua di offerirli 
vna Imagine d’Argento , Se vn quadro , onde fatto il voto 
hebbe la grada , perciò anco fi leggono nel quadro offerto 
le infraferitte parole . HIERONYMVS FER V— 
TIVS ROMANVS OB AVXILIVM IMPE- 
TRATVM DEIPARAE VIRG. DE POPV- 
LO VOTVM SOLVIT PRIDIE CALEN- 
DAS OCTOBR 1 S ANNO DOMINI 157 6. 
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ÌVT Adiro GianefeSpagnuoloFalignamc effendolica- 
XV 1. fcata la goccia fi raccommanda di buon cuorc*& co 
molta fede alla Madonna Santifsima del Popolo, & pro- 
mette le guarifee di offerirli vna tauolctta in cui fia depin- 
ta la Madonna con noftro Signore > &c. coli fatto il voto 
poco doppo hebbe la gratia, & la fanità . 

D Ardo de Carolipiù volte fi raccommandò alla Madó- 
na Santiflìma del Popolo , & Tempre fu effaudiro, on- 
de in fegno di gratitudine li donò vn quadro in cui è dipin- 
ta con il figlio in braccio, & egli ingenocchiato con que- 
lle parole Icritte di fotto . PARDVS DE CARO- 
LIS EX INFINITIS GRAT1IS A DEIPA- 
RA VIRG. DE POPVLO ACCEPTIS p. 

H Oratio de Cleris comite di vna galera con fefTanta 
Ichiaui Chrifliani quali flati ano in poter de Turchi, 
malamente trattati come ordinariamente fogliono trat- 
tar li poueri Chrifliani , fi votorno deuotamcntc, & con 
gran fede alla Madonna Santifsima del Popolo , pregan- 
dola volelTe liberarli da quella fi crudcl fcruitùjche haue- 
riano tutti in compagnia vifitata la Tua Cbiefa in Roma, & 
iui fi fariano communicati, àhaueriano offerta vna tauo- 
lctta , così per voler diuino fi adormcntorno li turchi , & li 
Chrifliani fi fiegorno,& li amazzorno, & hebbero la li- 
bertà, Si in fegno di gratitudine fodisfecero al voto. 

Q Vidam Renatus de Chaidere ex britania natus 
rediens Romam ex Laureto cccidit in quodam flu 
mine jìne cor por is fui rullo detrimento quia precibus 

meritisi 0/ mterajfume 'Beata Virgmis Maria de Po- 
pttlo( cui Je corde comm e dar at ) iìlafum euafijje credi dit ei- 
dem prò grati arurn attuine prafens oòtuht yotum pridte 
idus Septembris *Anno 'Domini ì $ 7 3. 
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P ietro Martelli Firentinotrouandofi in vna grandifsiraa 
tribolationc , firaccommanda alla Madonna Santif- 
fimadcl Popolo , & fubito vien confolato , perciò nella ta- 
uoletta che offerifce dice PETRVS MARTEL L V S 
FLORENTINVS OB IMPETRATAM A 
DEIPARA DE POPVLO CONSOLA- 
TIONEM POSVIT, ETC. • 

D On Rodolfo Monaco di Valle Ombrofa, rìtrouan- 
doli in grandinimi trauagli , & faftidij appertinenti 
alla vita, & honore , ricorle con tutto il Tuo cuore alla 
Madonna Santifsima del Popolo , alla quale tanto più 
ftrerramente fi votò, craccotnmandò quanto era grande 
la necefsità, & il bifogno in cui fi ritrouana in quel ponto , 
onde( per Dio gratta, & intercefsione della Madonna 
Santilsima a pena hebbe fatto il voto , che hebbe la grafia, 
&offcr(è vna tauoletta in fegno di gratitudine 1572. 

V Ergilio de Bocatij fendo in grandiifimo pericolo del- 
la vita , & della robba per il gran fuoco che sera ac- 
cefoincafafua, firaccommandò alla Madonna Santifiì- 
ma del Popolo* & per fua gratia fi fpinfc in vn fubito fenaa 
le (ione di perfona alcuna , & pochissima della robba . 

F Ratc CIcmentedi Turino , cflendo Lettore nel cóuem 
todiSata Maria del Popolo nel mefed’Agofto 1599. 
fi infermò di febre maligna c6tinua,& hebbe vna vfeita gra 
didima di langue!dalnafo,che lo debilitò grandemente, c 
lo ridufic in pericolo di morte, & di già da Signori Medici 
era dato per ifpedito, il Priore deuotamente lo votò alla 
Madonna Santifsima del Popolo, & Dio gratia Tempre , 
in breue tempo con marauiglia di tutto il Conuenco fi ti- 
fano, & fodisfacendo al voto nella tauoletta fece fc^ucre . 

hic frater latbali fibre grattatiti , 

£htcm Virgo fanum fecit vouente Priore . 
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S AIuftio Cofino eflendo aggrauato d'vna grandiffima 
infirmiti era diuenuto languido fenza poIfo,& abban- 
donato da Medici, fi raccommandò deuotamente alla Ma- 
donna Santifsima del Popolo , Se fu fubito liberato, Se rifa- 
nato compitamente, & fodisfacendo al voto nella tauolct- 
ta fece fcriucrc l’infrafcrittc parole. 

Q Vantum (p Un de Jet a diurna Flirpia Alunna. 

£)ua fol in calta lumina urta terna . 

SMulcetur per te tra Dei quoq, fulmina O 4 imbres 
Sxaudta gente s •-votaqsgratap'te . 

Nos noua progenie a aterna: condita paci ' ' ' 5 * ' 

Sic Cado lapjà erroreyetujla patria , 

Dum filij tre Jpeanj'tta nanquam nulla dabatur 
Per te nunc naenit dulcis alta quief 
Jpfaforea ditta claudia Jùmmi a Cria cali J 

Ofltndia par tu Fiat tua nunc pietaa. 

S ujcipe magna precea nojlraa Regina Deorum 
Attera fcfaciaa cernere tuqs animaa . 

F Ermo de A Ibis da Bergamo facendo la guardia alla 
porta del Popolo in Roma per il fofpetto della pefte 
fparò vn Archibugio qual gli crepò, & gli fracafsò la mano 
finiftra,c loriduflein termine tale che fecondo il giuditio 
humano, doueuareflar inabile a poterli giamai preualer 
di quella mano, anzi fi teneua doueflc morir di fpafmo per 
il gran dolore, ma egli deuotamente, e con gran fede ri- 
commandandofi alfa Madonna Santifsima del Popolo , 
promifTe, e fece voto di portargli l’Archibugio rotto. Se 
vna mano d’ Argento(fe poteua valerli della mano ) Se fat- 
to il voto doppo poco tempo hebbe fa gratia alii 1 3. Ago- 
fto 1 5 9 9. 
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F Rancefco Romano habitante in Borgo, per vna longa 
infirmiti era deuenuto furiofo, e matto, talmente che 
più volte (oltre alle altre pazzie, che quali per ordinario 
ficea ) bauca volfuto amazzar la moglie Tua, qual ritroua- 
doli in sì gran pericolo , & affanno , & non lapendo che 
fare per vfcirne,con grandissimi prieghi, lagrime, e So- 
fpiri , chiamando con la bocca, & con il cuore la Madonna 
Santifsima del Popolo a lei fi votò, promettendo di offe- 
rire alla fua Chiefa ( fe il marito confeguiua la Sanità ) vna 
indagine d* Argento, & vna tauolctta. così fatto il voto 
hebbelagratia. Però nella tauolctta offerta fi leggono 
quelle parole. 

Memor ero fenìper locorum vbictmq, m Anelo 
r Pietatis ingenue, qua in me mater vja e(l 

A Ntonio Romano per quattro Anni fu malamétevef- 
fato da maligni Spiriti in tal modo che haueua porlo 
il fenlo , la deferittìone, e la memoria , diceua parole brut- 
te, e dishonefte i to rceua la bocca , le mani , & i piedi, gri- 
daua, ftrepitaua-,&percoteuachiunquealui fi auuirina- 
ua , il quale ( mentre non era in tanta mala diSpofitione) 
con grandissima humiltà, deuotione, & fede, fi votò, e 
raccommandò alla Madonna Santissima del Popolo, pro- 
mettendo Se fbfTe liberato da quelli iniqui Spiriti, andar a 
vifitar la fua Chiefa , offerirai vnvoto d’Argento,&vna 
tauoletta, onde incontinente fu effaudito , & reflò Sano , e 
libero, ne mai più fu veffato da Demonij . Però nella ta- 
uoletta offerta alla Madonna Santissima fi leggono li verfi 
che Seguono, cioè. 

e Taruam ergo tanti muneris banc dico T abellam 
SitcunSiis auxilij teftts vbiqs tuu 


Fra- 







DI S. MARIA DEL POPOLO. 


75 


p T^Ater lacobus Ucrgomenfìs Ordirne H eremi tarum 
Santi i tAugu flint ^ongr e gattoni s obfiruanti f Lom- 
bardia , cumgrauilcr agrotaret fi Vìrgtni SanEliJJìm( 
de Vopulo commendattit, qua eius prece s benigne fufiep'tt 
tAnno Domini t s 98. die 2 s. . 5 * lenfis tAugufli. , 

A Ndronica Romana patì dal mefc d’Agofto , fino a 
-LA. Gcnaro détro la bocca l’infìrmità che fi chiamagra- 
co il quale mangiaua la carne di fé ftefTa talmente che non 
potea aprir la bocca > ne pigliar il cibo, ne ripofare , ne ap- 
pena parlare , ne opra medicinale , la potè liberare da 
quella sì graue infirmiti, con gran fede, & deuotione fi vo- 
tò , e raccommandò alla Madonna Santifsima del Popolo, 
promettendoli, fé confeguiua la bramata fanità , di vifitar 
la lua Chiefa a piedi ignudi quindeci volte , fentirli meda 
quindeci mattine , & offerirai vn calice , Se coli fatto il vo- 
to poco tempo doppo hebbe la gratia . 

P Ilippo Maggi Romano patì per fei meli continui il fluf 
-T fo di fangue , che lo ridufTe in ponto di morte , ne me- 
dicamento alcuno li portaua giouamento, con grandifsi- 
ma fède, e fperanza fece ricorfo alla Madonna Santifsima 
del Popolo, & fe li votò promettendoli ( fe confeguiua la 
bramata fanità) di vifitar la Tua Chiefa, offerirai vna Lam- 
pada, & vna tauoletta,onde incontinente che hebbe fatto 
il voto cominciò a megliorare , Se in breuifsimo tempo , fi 
rifanò benifsimo. 

S VfannaFrancefe habitante in piazza Nicofia in Roma 
fùmaliara,&fentiuavehcmentifsimi dolori nel fto- 
maco, flette in sì fatta infermità più di dieci Anni, ne trouò 
giaraai cofa alcuna, che la rifanaffe , fentì a dire che molti 
da tal infirmiti aggrauati fi erano liberati con l’intcrcef- 
fione della Madonna Santifsima del Popolo , & fubito , 
con grandifsimà deuotione , & fede anch’ ella fe li votò , e 
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Indulgenze, & altre grati e, &fauori da 
diuerfi Sommi Pontefici allaChie- 
là di Santa Maria del Popolo 
««.*** di Roma concefii. 





A acciochc la Chiefa di Santa Maria del 
Popolo dell’ Alma Città di Roma in tutte 
le lue parti fbde Magnificat grande, & fo- 
pra molte altre Chicfc folle k più fauori- 
ta , & priuilegiata, di qui è che moki Som- 
mi Pontefici grandiflimi fauori , (ingoia- 
rifsimegratie,&particokri(sim»priuilegij,.li hanno con- 
cedi , che di tutti le ne ha li brcui autentici r come diremo 
qui di fiotto, & prima . 

P Afchalc fecondo Monaco di San Benedetto, che fii nel 
1 099. & ville nel Pontificato anni 1 8. meli & gior- 
ni 9. fù il fondatore della Chiefa del Popolo come fopra fi 
è raccontato. 

Q Vefto medefimo Pontefice confacrò l’Altare, &vi 
pofe dentro molte Satiflìmc reliquie , fopra del qua- 
le più volte celebrò la Santa MelTa . 

E T concede dua milia , & trentatre anni , de dui milia , 
& trentatre quarantene d’indulgenza da mezza qua- 
rcfimafinoaH’ottauadiPafcha ogni giorno ad ognifidel 
Chriftiano ciafcuna volta che vifitarà fra quel tempo la 
detta Chiefa diuotaraente . 

G R egorio Nono di Anagni fu nel 1125. & vide nel 
Pontificato 14. anni, &mefi;.fii deuotidimo della 
Chiefa di Santa Maria del Popolo, perciò fpelfo la vifita- 
ua,& vna volta in particolare al tempo della pede col col- 

, legio 


Funditore 
della Chiefa 
di sica Maria 
del Populo . 

Pafcale con- 
facrò TAlta- 
re maggiore. 

Indulgenza 
di Zojj anni 
e rance qua- 
rantene. 
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Gregorio no 
no celebra in 
detta Chicli 


Indulgenza 
I di 700. anni, 

\ e tante qua- 
■ rantene. 

£. Indulgenza 
nelle fede di 
la Madonna . 


Indulgenza 
medcfima in 
altre (óléni- 
tà. 

Confecratio- 
nedidoi Al- 
tari, & Indul 
eéza alla ftcf- 


l! 


Indulgenza 
mezza Qua- 
relima fino a 
l'ottaua di 
Pafqua. 

Indulgenza 


j Confirmatio 
‘ pc,e concef- 
; Gone dimoi- 
[ tc indulgéze. 


legiodclli llluftrifsimi Cardinali, & Popolo Romano la 
vifitò , & vi celebrò la Mcfla in Pontificale. 

P Oi partendoli il detto Pontefice, lafciò iui la mira- 
colofa Imaginc della Beatifsima Vergine dipinta da 
San Luca , la quale haueua portata in procefsione . 

E T concedè indulgenza di 700. anni, & 700. quaran- 
tene ogni giorno da mezza quarefima fino all’ ortaua 
di Pafcha ad ogni fedelChriftiano, il quale diuotamente 
vili tara la detta Chiefa • 

I N oltre concefie anco indulgcntia di 700. anni,& 700. 

quarantene in tutte le felle della Santiflìma Madre di 
Dio Maria, & loro ottaue . 

E T di più l’iftefla indulgenza concefie ne i giorni di Na 
tale, Pafcha, Afcenfione.c Pentecoftc , Se nel giorno 
del Padre Santo Agoftino , Se loro ottaue . 

Lemétc quarto Narbonefe Fraccfe che fu nel 1 2 6 5 .Se 
L/ ville nel Pontificato anni 2. meli 9. giorni 2 5. fece 
confecraredui Altari dal fuo Vicario, l’Altare di Sata Ma- 
ria Madalena, Se di Santo Agoftino , Se nelle loro felle , Se 
ottaue concefie fette anni, Se fette quaratene d’indulgétia. 

Q Vello medemo Pontefice concefie dicifctte anni, & 
altre tante quarantene ad ognifidel Chriftiano che 
vili tara detta Chiefa da mezza quarefima fino all’ ottaua 
di Pafcha . 

I L Patriarca Conftantinopolitano quando confacrò gli 
Altari di S. Egidio, Se di Santa Caterina concefie indul- 
genza di 40. anni nelle loro felle , Se ottaue ancora . 
nn Vttc quelle fopradettc indulgenze sòmalamente rac 
JL colte che fono 2 5 95. anni ,& 2 5 5 5. quarantene fumo 
dopo «infirmate, & concede da Papa Bonifatio ottauo, 
ogni giorno dalla mezza quarefima lino ali’ ottaua di Pa- 
lella a chi vifitarà in quel tempo detta Chiefa,comc chiaro 
confta per inllromento rogato per Sifredo Coftcdc Anno 
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nìcoUo mi | 
concede mol fftì 
ce Indulgrn- CES) 
le in diuerfe •• 
felle dell'io- gW 
no. Jvg 

■ l 

Sii!» Quarte» Sff 
S.me. reftau- SS 
ratore della ^jeC 
Chiefa di S. (Stì 
Mina del Po X 
pulo. 

Oblig* dd fi 
Popu.Roma- 4 » 
do alla Chic Jy'Z 
fi di S. Miria «n 
del Populo. 5 , 4 / 

j£S li 42 6, indizione 4. die martis prima menfis Ianuari j Poir 
j*«j tificatus Martini V.arjno 9. fi proua anco per vna antica,& 
5 % autentica tauola nella facreftia , Se per vna pietra (colpita 
Sjjg nella facciata della medefima Chiefa di Santa Maria del 
Popolo. 

j» |( Icolao 4. Afcolano dell’ordine di S.Franccfco che fu 

LN nel 1 a 88. &viflenel Pontificato 4. anni vnmefe,& 
SS giorni 18. concede 100. giorni d’indulgenza à chi vifita- 
rà la Chiefa di Santa Maria del Popolo il giorno dell* Af- 
(jij fontione della Beata Vergine, nel la feda del Padre S.Ago- 
ftino, nel giorno della dedicationc della Chiefa , & per le 
Si» loro ottaue.de quella indulgenza l’ha edeeda a tutte le Chic 
fc dcU’ordinc di Santo Agoftino nelle tre fede fopradette, 
SS Se nelle loro pttaue. 

5J; C Ido quarto Sauonefe dell'ordine di S.Franccfco, chcfii 
$£ ^ nel 1 4 j 1 . Se vide nel Pontificato anni 1 3 . giorni 4. fii 
gran didimo benefattore di quedo Santo luogo, egli prima 
&£ redaurò la Chiefa, l’ingranai , de in quella fórma che anco 
hoggi fi vede, la ridude, apparifee quedo dall’ arme, & dal 
££ fuo nome podo fopra tutte le porte della Chiefa, oltre alle 
fritture autentiche che fi ritrouano nell’ archiuio di detto 
SS Conuento. 

(sS; /'"''Oramandòcheli Signori del Popolo Romano ogni 
an no il giorno della Concettione della Madonna có 
pompa, & folennità perpetuamente vifitaflero la Chiefa 
£ $ del Popolo, & vi oderifiero vn calice d’ Argcto indoratolo 
alcune torcie il chefinhorafi è oderuatoinuiolabilmente. 
T N oltre vedendo il predetto Pontefice li grandmimi 
2 )(S f miracoli che Dio per intercellione della Madre fua Sa- 
iga tifsima haueua operati per li tépi feorfi, come operaua tut- 
§5 tauia al tempo fuo in quel fanto luogo, & particolarmente 
nclli infelici t^mpi, delie pedilctic.morbi, Se graui infcrmi- 
«5 tà,comc l’idcffo afferma nella bolla dell’indulgenza prima 
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Indulgenza, 
plenaria i tue 
ci li Sabbici 
di quarefiou. 
Dichiaratio- 
ne della pre- 
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Ludouico Rè 
có la moglie 
c figlio accó- 
pagna il Som 
mo Pontefi-j 
ce proceflio-; 
nalmemc al 
Popolo. 

Indulgenza 
plenaria! cut 
ce le feflcdel 
la Madonna 


Facoltà con- 
cedi al Ptior 
del Popolo. 
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che li con ce (Te fece vna folcnnifsima procedi onc có il Col 
legiodcll’llluftriflimi Cardinali, il Rc Lodouico, la moglie 
Tua Anna, & il loro figlio Delfino, con vn popolo quali ih- 
numerabile, & andò alla Chiefa di S. Maria del Popolo, & 
iui in Pontificale celebrando la meda , concede Indulgeva 
plenaria , & remiflione di tutti li peccati perpetuamente a 
ciafcuno fidcle,chc diuotaméte vifirarà ia predetta Chic- 
fa in cial'cuna dell’ infraferitte folcnnità della Madonna 
cioè Concettione, Natiuitd, Annontiatione, Purificatio- 
ne, Vifitatione, & A donnone , come confi* per il breufc 
dato é. I D V S SEPTEMBRIS 1472. PONTI- 
F 1 CATVS EIVSDEM ANNO SECVNDO. 

I L medemo Pontefice concede Indulgenti piena ria, & 
remissione de tutt’ i peccati a ciafcheduno fedel Chri- 
fiiano che deuotamente vifitarà la predetta Chiefa li Sab- 
bati di quarefima con quefia dichiaratione, che fc per ca- 
fo la fefta deli* Annontiatione della Madonna Santiffima 
venefie in Sabbato l’indù Jccntia plenaria del Sabba to coi- 
re ia Dominica,& quedo fece p no derogare a quella dell* 
Annontiatione come appare per il breue Dat. 13. Kal. Iu- 
iij ANNO DOMINI 1479. PONTIFICA- 
TVS SVI ANNO OCTAVO. 

A Ppreffo l’iftedb Pontefice per commodità de Peni* 
ài tenti concede al Prior del Conuento del Popolò fa- 
coltà di eleggere, & deputare fei Sacerdoti fuoi Ridditi, li 
quali hauerannol’auttorità che hanno li Penitentieri mi- 
nori di S. Pietro d’adoluere d*ogni peccato li penitenti co- 
me loro, imponendoli le falutari penitenze debite, come 
appare per il breue fopra nominato, però quefti confcdori 
hanno da edere approuati dall’ ordinario come vuole il fa- 
cro, c Santo Concilio di Trento. 

E moltidime volte celebrò meda fopra J ‘Altare di quel- 
la Santifsima Vergine. 

— .... ■ — ■■■ * t L * - 
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I Nnocentio ottauo Genouefc » che fu nel 1 484. Se vide 
nel Pontificato anni 7. meli io.giorni 2 5 .aneli’ egli fu 
deuotifsimo della Chiefa di Santa Maria del Popolo più 
volte la vifitò, & celebrò fopra quel Santo Altare, confer- 
mò tutte l’indulgentie che erano Rate concclfe da Ponte- 
fici fuoi predecedòri , Se vi aggionfè indulgenti plenaria , 
& rcmifsione di tutti i peccati a ciafcuno fcdel Chriftiano 
che vifitarà deuota mente la predetta Chiefa il giorno del- 
la pfelèntationc della Santifsima Vergine, Se per la fua ot- 
taua come appare per il breue dato in Roma approdo San 
Pietro die 2 o. meofis Februarij 1490. PONTIFICA- 
TVS SVI ANNO SE XT O. 

A LrfTaodro lefto Valer : Spagnuolo, chcfiinel 1492. 

&,vitfe anni 1 1. giorni 8. mentre era Cardinale fece 
fare l’ornamento de marmi che è fopra l’Altare Maggiore 
intomoalla Miracoloni maginc di noftra Signora, Se fatto 
Pontefice fece fare l'organo che anco hoggidì ftà in detta 
Chiefa , Se più volte-la vifitò perfonalmentc. Se vi celebrò 
la Santa Meda. 

G iulio fecondo Sauonefc* che fu nel 1503. & vide nel 
Pontificato anni 9. mefi giorni 2 i.fece fare nel- 
la Chiefa di Santa Maria del Popolo la bella fabrica co le 
mifteriolc figure, Se tutta la Capclla che ftà inanzi al cho- 
ro, come conila dall’arme, & fuo proprio nome,& concede 
i oo.anni d’indulgenza, Se altre tante quarantene a chi di- 
uoramente vifitarà la Chiefa predetta nella feda del Pa- 
dre S. Agoftino, di S. Nicola di Tolentino, Se di Sata Mo- 
naca quella indulgenza vale,& c conceda a ciafcuna Chic 
fa de frati, & monache dell’ordine di S. Agoftino. 

L Ecme decimo Fiorentino che fti nel 1 5 1 3 . & vide nel 
Pontificato anni 8. mefi 8. giorni 2 o. confermò tutte 
le Indulgentie plenarie >& non plenarie concede da fuoi 
predeceffbri a quelli che vifttano le Chicfe della congrc- 
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gationc de Frati oderuanti di Lombardia dell’ ordine di S. 
Agoftino le plenarie, Atemporali peri Frati, & le tem- £$ 
porali perii fecolari, comeconfta per il breoe dato in Ro- 
mali 20. Marzo PONTIFICAI* VS SVI ANNO. II. gg 
Vedo medefimo Pontefice concedè alti Frati del iftS 
Popolo , che ogni Sabbato poteflfero celebrare il g à 
matutino duplice della Madonna non edendoui fella du- (| 5 j 
plice,o fcmidupIice,A più volte anch'egli vifitò la predet- 
ta Chiefa, & celebrò la meda fopra 1 * Altare maggiore • 2 » 

T) Io quarto Milancfc che fu nel 15 60. & ville nel Ponti- 
*■ ficato anni 5. meli 1. giorni 1 3. fu molto diuoto della *2 
Chiefa di Santa Maria del Popolo, onde defiderofo che le al; 
cofe del Sacro Concilio di Trento già cominciate lotto la jjff 
felice memoria di Paolo terzo hauelTero felice fucceffo co- Jj<| 
mandò vna procetàone generale , & pofe Inori vn Santità- ** 
rao Giubileo, & andò a terminare la procetàone in detta 
Chiefa, & iui celebrò- la Meda in Pontificale, come appare 5» 
nel breue dato in Roma nel 156-1. die 19. Calendas Dece- 
bris PONTIFICATVS SVI ANNOSE- 
CVNDO. In oltre concede a ciafcuno fedel Chriftia- 
no.che diuotamente vilitarà la gi à detta Chiefa nel giorno 
della Natiuità della Madonna, & pertutta la fua ottaua in- \ 

dulgcntia plenaria, & remitàone di tutti i fuoi peccati , co- 
me tedifica per lettere Rapate Guido Afcanio Sforza Car- ^ 
dinaie di S. Fiore, A Camerlengo di Santa Chiefa il di 3. *jj# 
di Settembre 1560. 

T) Io quinto Aledandrino Santa mem. che fu nel 1566. j* 5 j 
-t e vide nel Pótificato anni fei meli 3. giorni 13. dell’ or- 
dine de Reuerendi Padri Predicatori confermò tutte fin- 
dulgenze che da fuoi predecedòri erano date concede alla 
Chiefa di Santa Maria del Popolo , A alcune volte perfo- £ £ 
na Jmentc , A con gran deuotione la vifitò . '* £ 

Regorio XIII. Bolognefc,che fu nel x 573.A vide nel 

Pon- 
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ni deile fecce gjj 
in loco diS. 
Sebattiano. ~(ùfé 
Communio 
tioncd’lndul v’'S 
gè. alla Chic £S} 
li del Populo, 

al Pórificatoanni 1 2. meli 10.& giorni 2 7.grademéte amaua 
2 ® & in gran ftima teneua quella Chicfa deuotiffima , peróne 
Ijjj diede fegnieuidétiflimi prima nel tempo che la pefte pre- 
aS meua, la maggior parte della Lombardia la conftituì>& 
fece vna delle lette principali Chiefe di Roma in luogo del 
jgs laChiefadiS. Paolo, & h diede le medefime indulgentie 
♦ a (per quel tempo però folo che durò il fofpetro della pefte) 
confta per vn breue dato in Roma die j 6 . Oétobris 1 5 76. 
«g PONTIFICATVS SVI ANNOQVINTO. 

In oltre l’ifteflo Pontefice concefle indulgenza plenaria a 
♦5 ciafcun fcdcl Chriftiano , che per ogni Sabbato dell’ Anno 
vifitarà la predetta Chicfa denotamente, come appare nel 
«£ Breue. dato die 25» lanuarij 1582. PONTIFICA- 
SSI TVS SVI ANNO X. Et nel tempo del fofpctto 
della pefte commandò vna Procclfione generale,& parté- 
* 5 # dofi da San Pietro andò a terminate la proceflione a Santa 
Maria del Popolo, oue celebrò Pontificalmente Mefla . 
*6 A PprefTo nella medefima Chiefa prinilegiò l’Altare del 
Santifsimo Crocififlo, doue celebrandoli per la libe- 
rationedell’ anime del Purgatorio tanto vale come fi cc- 
lebrafte nell’Altare di S. Gregorio ifteftò, come confta per 
55 d breue datò die 2 2. Seprembris ANNO DOMINI 
1576. PONTIFICATVS SVI ANNO V. 
($2 Ó Irto quinto da Montaltodell’ Ordine di S. Francefco, 
& che fu nel 1585. & ville nel Pontificato anni 5. meli 4. 
giorni 3. non meno affettionato, & deuoto della Chiefa di- 
fcé Santa Maria del Popolo di quello che fiano ftari tutti li 
fuoi antcceflori la defle,& conftitui vna delle fette Chiefe 
principali di Roma in luogo dr San Sebaftiano fuor delle 
juj mura,& li nominò, & inftitui li fette Altari priuilegiati co- 
54^ me in S. Pietro, & S. Paolo, communicandoli infieme tut- 
§« te le grafie, & indulgenze che fono concclfe alla Chiefa , 
gijg & altari di S. Sebaftiano, come appare per il breue di cflò 
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Sommo Pontefice Dar. die 1 5. Martij ANNO DÒ- 
MIN* 1587. PONTIFICATVS EIVSDEM 
ANNO PRIMO, & fono li infr^fcritti S.Caterina S. 
Agoftino, S. Lorenzo, S. Hieronymo, S. Nicola di Tolé- 
tino, la N^tiuità della Madonna detta di Loreto , S. Gio: 
Battila. 

O Rdinò di più che tre volte l’Anno fi facefle in detta 
Chiefa Gapella folenne cpme egli haueua fatto il 
primo di dell’ Anno , prima Domenica di quarefima , & il 
giorno della Natiuità della Madre di Dio Maria Satiflfmu. 

L A fece anco Chiefa titillare , & inftituì primo titolare 
niluftrifsimo ,& Reucrcndifsimo Cardinale di Co- 
mo, quale per effere fatto dppo fei meli Vcfcouo T ufcuja- 
no, che non campai ifee titolo, lo lafciò, & dal medefimo 
Siilo quinto Santa memoria fu fatto titulare della predet- 
rituiarì dciiaj ta Chiefa niluilriifimo } & Reucrendiifimo Cardinal Sci- 
pione Gonzaga, che era anco di tutta la Religione Ago- 
iliniana Protettore. 

Oggi è titulare l’IlIuftriOTimo,& Reucrendiifimo Car- 
dinal Ottauio Acquauiua, fatto dalia Santità di no- 
ftro Signore Papa Clemente ottauo. 

Rcgorio decimoquarro Milanefc qual fu nel 1 5 90. 
& ville dieci mefi,& altretanti giorni, conceifcamo- 
reuolmente, alle preghiere dell’Illuilnifimo Cardinal Sci-» 
pion Gonzaga, che ogni Sacerdote poteife celebrare fopra 
l’AItar Maggiore di Santa Maria del Popolo , annouera- 
to tra gli Altari Pontificali, nel quale non era lecito cele- 
brare, le non a Sommi Pontefici, come appare nella Bol- 
la qual incomincia. CVM EX DECRETO FEL. 
REC. S 1 XTI V. Dato in Roma appreffoS. Marco fot 
to 1 ,’Anello del pefeatore 4 di 5 . di Settembre 1 5 9 1 .Anno 
primo fui Pontificatus. rgtohm ,0111.1» ot -, * 
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L E M E N T E Papa Ottauo Fiorenti- 
no, qual hoggidì con tanca prudenza & 
Santità regge, & gouerna Santa Catho- 
lica Romana Chiefa , è deuotifsimo del- 
la Madonna Santiflìma del Popolò per- 
ciò fouentò ( come ogn'vno puoi fapere) 
la vifita,& fà uorifce :& nell'Anno 1 5 97. a di 5. di Luglio 
Anno 6. del Tuo Ponrificato,cóeefle vn’ Ampissimo Giu- 
bilèo , acciò lì pregaffe il Sighòr Iddio per la pace fra Pré- 
cipi Chrifliani>& per la necefsirà occorrente della Santa 
*|1 Chiefa, & per riceuérlo , cornando fi vifitaffero due Chic- 
ic >&vna di quelle volfefùfTela Chiefa della Madonna 
Santifeima del Popolo . 

I <£^1 ^ Iniilmente ritornando il predetto Sommo Pótcficc da 
(jld ^ Ferrara (oue era flato per alcuni meli) a Roma, volfe 
1^*1 che il Santissimo Sacraméto (qual fenipre lo precedea nel 
viaggio) foffe ripoflo nella predetta Chiefa, in cui flette 
tutta la Notte, & il giorno leguente fino alle 18. hore,& 
poi con grandifsima pompa, & folennità, fu leuato& por- 
tato nella Chiefa di S. Pietro , & poco doppo fua Santità 
gionfeaRoma, &fmontato entrò nella fua deuotifsima 
Cliiefa di Santa Maria del Popolo,in cui fece vna longa, 
& ardente orationc, in fegno della grandilsima deuotione 
che fua Beatitudine porta a quel deuotifsimo loco . . 

I N oltre l'iflefso Sommo Pontefice Clemente Ottauo , 
ordinò che nella Chiefa di Santa Maria del Popolo fi 
confacrafsero alcuni Altari per maggior grandezza, & de- 
uotione della predetta Chiefa. 

P Erciò Monfignor Reuerendifsimo Claudio Sofsome- 
no V efeouo di Pola fufffagmeo dcH'lllufiriflìmo Car 
dinalltuflicuccio,ncl 1595. alliao.diGcnaro fella delli 
Santi Martiri Fabiano, & Scbaftiano , confacrò li Arguen- 
ti Altari, cioè Santa Lucia, Sant’Agoflino,& San Lorenzo 
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Altari confi 
enti nel mil 
le e feiccto 


& viconccfsc quaranta giorni d’indulgenza per ciafche- 
duno nell’ Anniuerfario della loro conlècratione . 

D AI medefimo Rcuercndifsimo Vefcouo di Pola nel 
predetto Anno alli 1 8. d’Ottobre nel giorno di San 
Luca Euangelida fumo confecrati li tre feguenri Altari S . 
Cathcrina del calice, la Pieri ( chiamata la Salerna)& 
quello del Santidimo Crucili do, con le medefime Indul- 
gcntie che concede, a quelli di fopra . 

I L Reuerendidimo Leonardo Abcl Vefcouo di Sido- 
nia nel 1 600. alli 1 7 Genaro feda di Sant’Antonio có- 
facrò l’Altare di S. Gio. Battida, Se quello di S. Hierony- 
mo, & concede quaranta giorni d’indulgenza nelli Anni- 
uerfari j della loro confecratione , a chiunque deuotamen- 
te li vilitarà . 

I L predetto Rcuercndifsimo Vefcouo confacrò alli 20. 

Genaro 1600. l’Altare della Natiultà della Madonna, 
Se l’Altare di S. Nicola di Tolentino, & concede indul- 
genza di quaranta giorni nelli Anniuerfarij della loro cqn- 
lecratione. 
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L’Indulgentiepoi priuilegij, & gratic 
che fumo concefle alla Gliela diS.Se- 
baftiano, le quali hora, & Tempre per 
eftenfione, & vigore della bolla di Si- 
ilo V. Santa memòria lòpra citata, eh e 
fono tutte nel medefimomodo comu 
nicate alla Chielà di Santa Maria del 
«Popolo di Roma fono l’infrafcritte . 

NDVLGENZE di tre milia anni,& 
40. giorni nel giorno di S. Sebaftiano,& 
nel giorno di Santi quattro coronati che 
viene alli 8. di Nouembre Indulgenza 
d’vn anno ,& 40. giorni concerta da S. 
Sirto fecondo. 

P EIagio Papa li concerte indulgentia di 48. anni,& tan- 
te aJ tre quarantene ogni giorno . 

S . Gregorio Papa li concefle indulgenza di 7. milita an- 
ni oonipiorno. ' ■ 1. r. . i 
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ni ogni giorno. 

Santo Silueftroil medefimo . 
Papa Aleflandro l'iftcflò. 
Nicolao il medefimo. 
Pelagio parimente. 
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H Onorio,& Gio: fecero il moderno, tanto che quelli 
fette Pontefici tutti infieme diedero indulgenza di 
44. miliaanni ogni giorno. \ 

T Ndulgcntia plenaria, & remifsione di tutti li peccati tilt- 
• tele Domeniche del mefe di Maggio. 

J Ndulgcntia di quattro milia anni dall’ Afcenfione di N. 
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Signore fino al primo d’Agodo ogni giorno. [ f w j 

Q Velie fopradettc indulgenze fono date per autorità 
della óirià Romana a perpetra rtèmoria irifieme 
raccolte brcueniente pure da certe antichifsi'nc lettere , 
fcritttae, &rauoletrouate nella detta Chiefa di S. Ra- 
diano, & nel Tuo honoratomonafleritv, & paVèè dalle cro- 
niche Romane, & notaccautenticarnentc nclli-atcidi detta 
curia, & regiflrati per inftrumento autentico. Dar. Rom* 
anno 1555 .die i i . lanuarij Pontificàrtis Itlfi/IiL antìo V. 
in Aedibus Simonis Gugncti Apodolici Notarij. 

L E medeme indulgenze fopradettc furono confirraatc 
da Papa Leone, ilquale vi aggion<cl’indulgei)tta,x5t 
remifsione della terza parte de peccati , 

S Anto Cornelio Papa li conccflc fette milia anni, & 40. 

giorni d'indulgenza nel di della confccrarione dell’ A I 
tare , qual fi celebra l'vltimo d’Ottobre, & alli [3. di Mar- 
zo altri tre anni d'indulgenza li conccflc. 

C Anto Silucdro Papa concede tanta indulgenza nella 
^ fudetta Chicfa, quanta c nella Chiefa di San Pietro in 
Roma proprio . 

C Lemcnte Sedo Papa priuilegiò quell' Altare perla li- 
bcratione dcll’anime del Purgatorio . * 

T) Io V. felice memoria concclTc a chiunque vifita diuo- 
-*• tamente li cinque Altari della fudetta Chiefa le rae- 
defime indulgenze che confegujrcbbono vificartdoli fette 
Altari di S. Pietro , S. Gio: Latcrano , & di S. Paolo , & d i 
tutte le altre Chicle détro,& fuori delle mura di Roma de- 
putate per confeguir le flationi,comc coda per breue dato 
l’annoa. delibo Pontificato 1567. il dì ij. di Marzo . i 4 

V lfitando dunque la Chicfa deuotifsima di SantaMa- 
ria del Popolo fi eonfeguifeono l’mfrafcritte indoli 
gcnzecioc ogni giorno (oltro a quelle che fono aflbgnatf 
nelli giorni particolari ) cófeguifconofcmpre indulgekl di 
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49. milia anni. In oltre ogni giorno conlèguifcono vlfira- 
do la fudetta Chiefa diuotamcntc la reminone della terta 
parte de peccati, ogni giorno dali'Afcenfione di N.Sig. fi- 
no al primo d’Agofto quattro millia anni d’indulgenza , 
Se da mezza quarclìma lino all’ oteaua di Pafdia oltre a 
quelle di 49. milia anni confeguilcono indufgcza di 2 .mi- 
lia,# 3 5.ann£,& tante quarantene concerti da Pafchalc a. 

D I più Indulgenza di fetteccntoanni.&tantequarart- 
rcne concerta da Gregorio nono. 

D I più indulgenza di (ette anni, & tante quarantene 
icòncclfoda Clemente quarto. 

N Elmcdemo tempo fi confeguifee indulgenza di due 
'••milia Fettcccnto,& nouanta fette anni,# òltrà tante 
quarantene . 1 

D I più vi c indulgenza di cento giorni da mezza quadra 
gefima chc è il giorno della confecrattonc di detta 
Chiefa fino all’ottauo giorno concerta da Papà Nicolo 4: 

T Virili Sabbati della QuarefinU fi conlèguilct indul- 
genza plenaria , St rémilsione di tutti li peccati con- 
certa da Siilo quarto , có quella dichiarationc chele il gior 
no ddi'Annuntiationedella Madonna Santifsima vcnilTe 
ih Sabbato l’indulgentia plenaria corre- la Dominicapcr 
ertomene vn’alrra in tal giorno -< f' - 1 

T Vtti li labbati dell'anno lì confeguifee indulgenza pie 
naria,# renùfsionddi tutti li peccaci cònfcèrtà da Gre 
gorio XII L Sommo Pontefice fcLmeio. > : - * 

I L giorno delia Natiuità di nóllro Signore fi confegui- 
lec 700. anni, & tante quarantene d’indulgenza con- 
certa djt Gregorio nono'. •> . q : ~ 3 

P I Afchadi Rcfurrcttione 700. anni,# tante quarantene 
ircoitedladaìmcdefjiQÒ - ,’ ni i '■ 

fi A : Sceplione di N. Signore 700. anni t Se tante qtiaran- 
xJL tene Concerta dal P irte ilo:. ;ì> ìd.. -noafiuuaoi 
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T\ I più vi è indulgenza di quattro militante in tal gior 
no, & ogni giorno fino, ai primo d’ A godo . 

O Entecode induigentia di 700. anni,& tante quarante- 
, ne conceda da Gregorio nono . 

MESE DI GENARO. 

~ I III ». U' « ‘ • 1 • 

A Lli dicifettcfeda di Santo Antonio Indulgerla di 40. 
^ giorni all* Altare di S. Giouan Battida, Se a quello 
parimente di S. Hieronymo per edere l’Anniuerfario delia 
loroconjCecratione . t 

Alli 20. feda di Santo Sebadiano induigentia di tre imi 
i.i anni, & quaranta giorni. 

Di più induigentia di quaranta giorni a ciafchedunò del 
li infraferitti Altari per edere l’ Anniucrfario della loro có- 
iecratione , cioè la Natiuità della Madonna detta la Ghi - 
fe 5 * Agodino, Santa Lucia, San Lorenzo, Se Santo Ni- 
cola di Tolentino. 

M E S E D I F E B .R A R O. 

A Lli 2 . Purjficatione della Santifsima Vergine indul- 
gcntia plenaria, Se rcmiflìonc di tutti li peccati con- 
ceda da Papa Sido quarto’, felice , e Santa memoria . 

L’idedò giorno vi è induigentia di fettecento anni , & 
tante quarantene, de per tutta l’ottaua ancora*onceiìàda 
Papa Gregorio nono felice memoria . 

MESE D I M A R Z O. 

A Lli 13. induigentia di tre anni conceda da Sato Cor* 
nelio Papa, Se Martire . 

Ailiìj.fcdadell’Annuntiationedella Beatifsima Ver 
gine induigentia plenaria, &remidione di tutti li peccati 
inceda da Sido quarto. 

Nell’ idedò giorno vi è indulgetela di fettecento anni, 
& fettecento quarantene » & queda dura anco per tutta 
1 ottaua concedi da Gregqrio nono felice. Si Santa mem. 
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MESE D I M A G G I O. 

T N tutte le Domeniche di quello mefe fi confeguifce in- 
*■ dulgentia plenaria, & la remifsione di tutti li peccati . 

Alli 4. feda di Santa Monica indulgentia di cento gior- 
ni^ cento quarantene conceda da Papa Giulio fecondo 
/elice memoria . 

MESE DI LVGLIO. 

A Lli 2., feda della V ifitatione della Beatiflìma Vcr- 
o* ne indulgentia plenaria , & remifsione di tutti li 
peccati conccffa'da Sidoquarto felice memoria . 

Nel medefimo giorno vi è indulgentia di 700. anni , & 
tante quarantene cócefla da Gregorio nono , & queda du- 
ra anco per rutta lottaua . ' 

Alli 2 2. feda della Madalena vi è indulgenza di 7. anni 
& fette quarantene conceda da Clcmcte quarto fcl. mera. 

MESE D'AGOSTO. 

A Lli 5. feda di Santa Maria della neue indulgentia di 
fettecento anni,& tante quaratcne concdfa da Gre- 
gorio nono. . - j\ . 

Alli 15. feda dell Aduntione della Santidìma Vergine 
vi è indulgentia plenaria, de remiifione di tutti li peccati 
conceda da Sido quarto. 

Nel medefimo giorno vi è indulgentia di fettecéto an- 
ni , & tante quarantene, & anco per tutta lottaua conccf- 
fa da Gregorio nono . t 

Di piòvi è indulgentia di cento giorni anco per tutta 
1 ottaua conceda da Clemente quarto:cenco giorni, & tan- 
te quarantene per l’idedb giorno conceda da Papa Giulio 
fecondo felice memoria . 

Alli 28. feda delGIoriofilsimo Santo Agodino-vi è in- 
dulgenza di 7 00. anni. & tante quarantene , qual dura an- 
co pel tutta i ottaua conceda da Gregorio nono. •. 

Di più nell’idedò giorno vi è indulgenza di fette anni,8e 

fette 
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fette quarantene cònceflàda Clemente quarto. 

■ Vi è anco indulgenza «li cento giorni, & tante quaran- 
tene concefsadl Papa Giulio fecondo^ 

MESE DI SETTEMBRE. 

A illi 8. fella della Natiuità della Beata Vergine indul- 
genza plenaria , & rcmifsionc di tutti li peccati cón- 
ccfsa da Siilo quarto & indulgenza di fertcccnto anni,& 
tante quarantene concefsa da Gregorio nono , & quella 
dora per tutta Lottaua i • ; : : j 1 j 

Alli io.fcftadiS. NicoladiTolctinoIndulgenzàdvef- 
togiorniy&tante quarantene concefsa <ta Papa Tìiutfdfe- 1 
condo felice memoria . - 

Nella Chiefa poi dedicata a quello Santo in Tolentino 
. vi-è la Domenica doppo'la fella tua la medelìma ihdulgen 
tia^fitperdono.cheè in Aflìfi,lafcfta delle portiUnco!e,& 
li confeguifoe vilìtando la Captila del dettò Padre S. Ni- 
cola come appare nel brbue della Santa memoria de P^pa 
Bonifacio nono dato in Roma apprefso S.Pictro Cai. Mar- 
ti; Pontifìcatus fui anno vndeciino. 

MESE DVI O TT ÒBR El*^ 

Lli 1 8 . feda di S. Luca indulgenza di quaranta gior- 
ni a chialchcduno delli infralcritti Altari per edere 
l’Anniuerfario della loro confecratione, cioè il Santitiffmo 
Crocififso, la Pietà, & Santa Gathcrina del Calice. 

All’vltimo, giorno della confecratione dell Altare di S. 
Sebaftiano indulgcntia di fette milla anni , & quaranta 
giorni concefsa da Santo Cornelio Papa. ■ • ' 5r 

M E S E DI NO V E M B R E. 

Lli 8. Santi quattro coronati indulgéza d’vn anno,& 
quaranta giorni concefsa da S. Siilo fecondo Papa, 
& Martire. 

Alli 2 i.Prcfcntatione della Santiflima Vergine indul- 
genza plenaria, & remilsione di tutti li peccati concefsa 
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3 a i r Nel medefimo giorno vi è indulgentia di frtteccnpo-ao- 
®2 ni,& tante quarantene c.oncefsa da Gregorio nono-, 

Alii 2 5 . Santa Catherina indulgenza di quaranta anni 
anco per tutta la iùa ottaua concefsa dal Patriarca Con* 
fga ftantraopoIiwoQ fcr • r. 1»» albo oim r multi odi jp n^-.ì nr 
ME, SE DI D E CE MB RE. 

A Eli 8.'Conccttione della Santifsima Vergine indul- 
ga genza plenaria, &remifsionC; di ruttili peccati con- 

cefsa da Siilo quarto * nel medclimo giorno indulgentia di 
ijgj fetteccnto anni, & tante quarantene concefsa da Grego- 
rio nono. »... .*• 

‘Ms * 1 5 ’ Nariuità d» Noftro Signore indulgentia di fet- 

tcccnto anni concefsa da Gregorio nono . 

' r T Ora hauendo io ( con il Diuinoaiuto ) finiti li cinque 
JEJ. trattati dellc.grandczzc di Santa Maria del Popolo, 
i chiuderò l'opra mia, il mio Compendio, ricordando al 
mondo tutto, ma àteòInclita,&famofiflima Città di Ro- 
ma in pamcóhrtcircdiran&Thefori facci vn felicilsimo 
recapito, e guadagno, neancofolo ti glori) di haucr coli 
ricco Thcforo ( come è quello della miracololìfsima Ima- 
£ I gine della Madonna Santilsima del Popolo ) à te vicino , 
$ 3 & vn’ aiuto coli ficuro, che tantp,c tante volte ne maggior 
&& tuoi bifogni, c nccfcMà ti lìa Yoccorfa i ma fa che più glo- 
Jj-j riar ti polla defle^difanta Regina, c Imperatrice fidelilsi- 
’àà ma foggetta , &‘affétt/onanfsimà Città, tl che dimoftrerai, 
fc in tutti li bifogni tuoi volgerai gli occhi a Maria Santi£ 
aa lima , ne i pericoli, nòli’ angoltie, ne i penfieri dubiofi pen- 
! farai a Maria jchiianiarai Maria , inuocarai Maria ; ne mai 
vglì per tempo alcuno li paruri dalla Bocca tua il fuo Santifsi- 
mo nome, ne dal tuo cuòre fa gloriolifsima fua memoria, 
lo inoltrerai anco , & molto meglio facendo fempre atti 

vir- 
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virtuofi,& Chriftiani che più d’ogni altra cofaa Dio Bene- 
detto) & a Maria Santifsirna piacccno, e gradifcono.E per 
fine volgendomi a voi ò Sacradfsima Vergine, dignifsima 
Madre del Redentore , vi prc go, e (upplico con ogni affet- 
to, coli per quelli che fi occuparanno per qualche tempo 
in legger quefto libretto mio delle grandezze voftre, co- 
me per me che mi fon’ occupato nel dcfcriuerlo, e com- 
porlo, che ottengano dal voftro dilettiamo , e Tempre be- 
nedetto Figliolo Giesù, grada in quefto mondo, acciò che 
nell’altro godino tutti la i'ua eterna gloria . Amen . 

v . i j oi« .'JX&'Jì 

I Ofr. Aurelio Baffi da Tremino dell'Or ime H eremitano di S.A- 
gofi ino Vie ario Generale della Cigregatione dell ’ OJferuaza 
di Lombardia bo letto il Compendio deue grandezze di S . Ma- 
ria del Popolo dell’Alma Città di Roma compofìo dal R.P. Fra 
Iacopo Bergamafio Priore del detto Cruento, & cJJcr.domijiar 
fi degno d’vfctrein luce li bo concejfi licentia di poterlo pre- 
fintare al Padre Reuertndiffìmo Maejlro del Sacro Palazzo 
quejìo giorno 1. Gcnaro tjpp. 

• / r Dlijfli O 05 •*. Lli’ . l ' ’lijj (>Ì> 'J 1 

Rutilo di (opra frate Aurelio daTr'iumo.V* G. tfre. 
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